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INTRODUZIONE 
Il lavoro sociale di comunità, che nel secondo dopoguerra era stato oggetto di 
importanti teorizzazioni ed applicazioni pratiche anche nel nostro paese [Hillman 1953; 
Ross 1963; A.A.I. 1965; Giorio 1969], sta ritrovando in questi ultimi anni nuove ragioni 
e nuova vitalità [Martini e Sequi 1995; AA.VV. 1996]. 
In tutti i paesi industrializzati si assiste alla diffusione di esperienze di lavoro locale -
esperienze sia spontanee, "dal basso", sia promosse da politiche pubbliche - che 
riprendono temi tra i più caratteristici del lavoro di comunità. Proprio la centralità che il 
lavoro sociale vive nell'ambito generale delle politiche costituisce uno dei principali 
elementi di novità e uno dei suoi attuali punti di forza. 
Il lavoro di comunità degli anni '50-'60 infatti era caratterizzato da una relativa 
estraneità - soprattutto in Italia - rispetto agli orientamenti di politica sociale assunti 
dalle istituzioni e dai governi. Anche sul piano culturale il lavoro di comunità scontava 
un notevole isolamento. La cultura che lo praticava e che promuoveva il dibattito 
intorno ai suoi temi teorici appariva una cultura minoritaria. La maggior parte delle 
esperienze si muoveva su binari, se non divergenti, quantomeno paralleli rispetto agli 
orientamenti delle politiche nazionali, non incrociando mai i filoni egemoni e le culture 
politiche prevalenti. In qualche misura il lavoro sociale di comunità si configurava come 
il campo di applicazione di teorie "eretiche", guardate con scarso interesse, quando non 
con sospetto, dagli apparati istituzionali. Non a caso risulta oggi possibile - per 
caratterizzare il lavoro di comunità di quel periodo - riferirsi a figure in qualche modo 
anomale, come Danilo Dolci, come Adriano Olivetti. Certamente non va dimenticato, 
accanto a queste esperienze limite, il ruolo avuto da discipline che pure si collocavano 
su un territorio di frontiera, al confine tra teoria e azione sul campo, tra ruolo 
professionale e militanza, come era per il servizio sociale del periodo. 
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Dopo un periodo di eclissi che ha oscurato il lavoro di comunità per tutto il corso degli 
anni '70, oggi si assiste a una rinascita di questo tipo di impostazioni in un quadro 
generale - sia rispetto alle condizioni sociali e culturali, sia rispetto al tipo di intervento 
delle politiche - estremamente mutato. 
Le nuove forme di lavoro sociale stanno rispondendo in vari modi alla nuova domanda 
di efficacia delle politiche posta dalla "crisi del welf are state" [de Leonardis 1998; 
Donati 1998; Ranci 1999], dalla ri-articolazione dei sistemi territoriali [Strassoldo 1992; 
Sgroi 1994 ], dalle nuove preferenze degli utenti [Melucci 1990; Barnes 1999; 
Secondulfo 2000]. 
Ciò che emerge in maniera forte nell'attuale fase del lavoro di comunità è la sua 
collocazione in un contesto favorevole, nel senso che i presupposti sui quali il lavoro di 
comunità si basa - i principi dell'azione locale integrata e partecipativa - sono 
ampiamente condivisi. Si tratta di un vero movimento, che - a partire dagli anni '70 -
coinvolge sia le politiche pubbliche sia l'azione autorganizzata, spontanea o associativa, 
e nel quale le tradizionali motivazioni alla base dell'azione locale si combinano con 
nuove ragioni e atteggiamenti. Tale movimento ha avuto diversi campi di applicazione 
(community care, sviluppo sociale di quartiere, progetti locali integrati ecc.) e coinvolge 
i metodi del lavoro di comunità, le sue prospettive teoriche e lo stesso modo di 
rappresentarsi e di perseguire lefficacia del lavoro sociale. 
Particolarmente significativa è la partecipazione delle politiche pubbliche a questo 
movimento. Promotori di iniziative caratterizzate da impostazioni estremamente vicine 
a quelle del ·lavoro di comunità sono spesso proprio i governi e le istituzioni. Questo 
cambiamento di contesto offre notevoli vantaggi, permettendo al lavoro sociale di 
muoversi in un quadro normativo che facilita l'avvio di nuovi programmi, fornendo 
supporto economico alle iniziative e permettendo una circolazione delle esperienze e 
una diffusione di pratiche che permettono di sperimentare e mettere a punto nuovi 
metodi e nuovi strumenti operativi. 
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Il riemergere del lavoro sociale di comunità trova un riscontro nelle evoluzioni che -
nello stesso periodo - si sono verificate nelle scienze sociali. Alcune riflessioni 
innovative delle scienze sociali recenti riguardano elementi fondamentali in gioco nel 
lavoro di comunità: il locale, il capitale sociale, le reti sociali. . . Tali riflessioni si 
collocano in un quadro generale che è quello della crisi della sociologia classica - in 
particolare, delle formulazioni di derivazione positivistica - e del tentativo di ridefinire 
il rapporto tra strutture sociali e attore. Il "ritorno dell'attore sociale", la novità 
interpretativa che si è fatta largo nel dibattito degli ultimi anni, fornisce un quadro di 
riferimento nel quale le ragioni del lavoro di comunità possono trovare robuste 
giustificazioni. 
Le relazioni tra lavoro sociale di comunità e riflessione sociologica forniscono il punto 
di vista attraverso cui, in questa tesi, si individuano e si discutono le principali 
dimensioni della nuova fase del lavoro di comunità. La centralità dell'elemento 
partecipativo nei progetti locali, il tentativo di uscita da un sistema di politiche 
fortemente connotato dalla concezione passiva dell'utente, la focalizzazione sugli 
aspetti di specificità delle aree locali come elemento di efficacia delle politiche sono tra 
gli elementi che mettono immediatamente in luce la relazione tra gli elementi della 
svolta in atto nelle pratiche di lavoro sociale e le evoluzioni in corso nella riflessione 
sociologica. 
Nella prima parte della tesi sarà ricostruito il quadro teorico in cui si colloca l'attuale 
fase del lavoro sociale di comunità. 
Il primo capitolo analizza le caratteristiche della diffusione del lavoro di comunità negli 
anni '50-'60 confrontandole con quelle che caratterizzano - dopo la fase di declino di 
questi approcci - le attuali impostazioni. Verranno messi in evidenza gli elementi di 
continuità e di discontinuità tra le due fasi. 
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Le trasformazioni del concetto di comunità nelle scienze sociali forniscono, nel secondo 
capitolo, un riscontro del percorso illustrato nel capitolo precedente. Emerge una stretta 
relazione tra lattuale fase del lavoro sociale di comunità e la ritematizzazione della 
comunità lungo i decenni che vanno dalle esperienze degli anni '50-'60 ad oggi. 
Il terzo capitolo fornisce un analisi di tre concetti che, nel quadro dei nuovi paradigmi 
delle scienze sociali, costituiscono gli elementi centrali su cui si fonda il nuovo lavoro 
sociale di comunità. I tre concetti (o gruppi di concetti) - "locale", "capitale sociale" e 
"rete" e "empowermenf' - propri di tradizioni teoriche e ambiti di ricerca diversi, 
convergono nel lavoro sociale costituendone l'intelaiatura. 
La seconda parte della tesi considera alcuni casi per vedere come prendono forma nel 
nuovo lavoro di comunità i problemi discussi nella parte precedente. I casi che verranno 
analizzati riguardano progetti di "rigenerazione urbana" in alcuni quartieri di città 
italiane ed europee. La scelta dei progetti di rigenerazione urbana offre diversi vantaggi: 
- è un'area nella quale con particolare evidenza - spesso in modo paradigmatico - si 
realizzano i principi dell'azione locale integrata, che è modello di azione caratteristico 
della nuova fase del lavoro di comunità. 
- è un'area per la quale è facile rintracciare l'evoluzione storica che ha portato 
ali' attuale fase. 
- è un'area nella quale possiamo disporre di una notevole ricchezza di esperienze, in 
tutti i paesi europei. Ciò permette di confrontare diverse realtà, e di tematizzare le 
specificità del caso italiano rispetto ad altre tradizioni del lavoro di comunità. Il 
confronto riguarderà in particolare la Gran Bretagna e la Francia. 
Data l'evidenza che si attribuisce al cambiamento in atto che vede l'uscita del lavoro di 
comunità dalla posizione di minoranza - politica e culturale - in cui si trovava negli 
anni '50-'60, specifico campo di approfondimento sarà quello relativo alla costruzione 
di un contesto, normativo, culturale, amministrativo, adatto all'applicazione delle nuove 
forme di azione locale. Quale ruolo assumono le istituzioni nei nuovi processi? Quale 
ruolo i professionisti '1radizionali"? Quale ruolo e quale contesto per dei "nuovi 
professionisti"? 
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Il quarto capitolo illustra le principali caratteristiche e i diversi usi del modello 
dell'azione locale integrata. Successivamente vengono considerati i modi in cui il 
modello si propone nelle politiche di rigenerazione in diversi paesi europei. 
L'ultimo capitolo propone, attraverso l'analisi di alcuni casi di rigenerazione urbana, 
una lettura di come i diversi elementi emersi nella parte teorica si traducono nella 
pratica delle azioni di rigenerazione. 
L'approfondimento della situazione relativa alla Gran Bretagna è stato reso possibile da 
un periodo di studio presso l'Health and Socia/ Policy Research Centre dell'Università 
di Brighton. 
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Parte Prima. Alla ricerca di un paradigma per il 
"nuovo lavoro di comunità" 
Capitolo 1 
IL RIEMERGERE DEL LAVORO DI COMUNITÀ 
1.1. Gli anni '50-'60: ascesa e declino del lavoro di comunità 
Le radici del lavoro di comunità possono essere rinvenute in diversi tipi di pratiche e di 
teorie che hanno accompagnato la storia delle riforme sociali a partire dal secolo XIX, 
ma è soprattutto a partire dagli anni '50 che, almeno in Italia, si assiste ad uno sviluppo 
abbastanza sistematico delle esperienze sul campo e del dibattito teorico [A.A.I. 1965]. 
Per comprendere la fase attuale del lavoro di comunità è necessario collocarla nell'arco 
storico che parte da questa prima sistemazione. Sembra possibile individuare, in questo 
arco storico, due distinti momenti. Il primo, da collocarsi nei due decenni successivi al 
secondo conflitto mondiale, si configura come - un periodo di rapida ascesa e di 
altrettanto rapido declino del lavoro di comunità [Martini e Sequi 1988; AA.W. 1996]. 
Dopo un periodo di abbandono di questi modelli di intervento sociale, si apre un 
secondo momento, dalla metà degli anni '70, che vede una ripresa - se non della 
terminologia tradizionale - degli interessi che erano stati alla base del lavoro di 
comunità e delle pratiche che lo avevano caratterizzato [Rei 1996]. 
Tra la prima e la seconda fase si possono individuare sia elementi di continuità che 
elementi di discontinuità. Nella parte iniziale del capitolo verranno discusse le 
caratteristiche ed i contesti in cui il lavoro di comunità si è sviluppato in ciascuna delle 
due fasi indicate. La seconda parte proporrà un'analisi della nuova fase, focalizzando 
l'attenzione sugli elementi di novità e di continuità rispetto agli anni '50-' 60. 
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1.1.1. L'avvento del lavoro di. comunità 
Il contesto in cui il lavoro di comunità si afferma nel dopoguerra è quello dello sviluppo 
economico e sociale che caratterizza gli anni '50-'60: il rapido cambiamento cui la 
società italiana (ed europea in generale) è soggetta durante il periodo della ricostruzione 
e del boom economico e - sul piano culturale - il peso che assume il riferimento alla 
modernizzazione come ideologia e come progetto. 
A questa trasformazione si accompagna l'innovazione degli strumenti di gestione della 
società, l'introduzione di nuove pratiche professionali, lo sviluppo di nuovi sistemi 
disciplinari, e in generale un cambiamento degli schemi teorici, alla ricerca di 
spiegazioni efficaci di tale rapido cambiamento [Giorio 1969]. Lo sviluppo del lavoro di 
comunità è parte di questa rete di innovazioni. Esso si intreccia con una varietà di 
elementi istituzionali, professionali, culturali che in questi anni segnano il processo di 
modernizzazione in Italia [Lanzani 1996]: 
- la nascita della programmazione: la programmazione economica e quella sociale 
[Lanzani 1996], e soprattutto - con più dirette implicazioni per il lavoro di comunità -
la rinascita dell'urbanistica, che in quegli anni trova nuove ragioni nell'esigenza di 
porre mano alla ricostruzione e alla gestione della crescita urbana portata dalle 
migrazioni interne [Detragiache 1971 ]; 
- la riforma agraria e la centralità politica del problema delle aree "arretrate" [Marselli 
1962; Giorio 1969]. Soprattutto in alcune aree rurali del meridione (ma non solo), si 
osservano alcune iniziative di promozione umana, che assumono i caratteri dello 
sviluppo di comunità, e generalmente sono caratterizzate da un approccio dal basso e da 
una lettura critica dell'attività istituzionale [Barbano 1998]; 
- le spinte al lavoro sociale che vengono da alcuni programmi specifici, come ad es. il 
Piano Fanfani, che prevede l'istituzione di strutture per il servizio sociale nei nuovi 
quartieri di edilizia pubblica [Stefanelli 1976]. 
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Il lavoro sociale di comunità è una di queste pratiche. Essa si colloca tra i tentativi di 
governare il cambiamento e si qualifica in larga misura proprio per il rapporto che 
instaura con il processo di modernizzazione. L'obiettivo è di ridurre al minimo gli 
effetti negativi che si vanno configurando, soprattutto in termini di disgregazione 
sociale. La preoccupazione che il disgregarsi delle forme tradizionali di organizzazione 
e di relazioni sociali potesse lasciare il campo a possibili fenomeni di anomia ha 
influenzato fortemente il lavoro di comunità. L'atteggiamento è in larga misura quello 
che ha orientato la tradizione sociologica, a partire dai padri fondatori della sociologia, 
fino alla sociologia americana e anglosassone, da cui vengono la maggior parte delle 
ispirazioni del lavoro di comunità di quel periodo. Le interpretazioni fornite dalle 
scienze sociali negli anni dell'ascesa del lavoro di comunità sono, in genere, simili a 
quelle proposte da Tonnies, Durkheim, Weber (e in qualche misura Simmel)1. Ma 
saranno soprattutto i sociologi americani della Scuola di Chicago a costituire il modello 
privilegiato delle analisi del periodo [A.A.I. 1965; Pizzomo 1967]. 
Su questa base il programma del lavoro di comunità si rivolge particolarmente ai rischi 
comportati dal "passaggio" da forme sociali ampiamente basate su strutture di tipo 
tradizionale a strutture sociali emergenti (urbanizzazione, industrializzazione ... ), con 
l'obiettivo di comporre i benefici (e l'inevitabilità) della modernizzazione con quelli 
della vita sociale "comunitaria". Come vedremo, nella prospettiva teorica prevalente in 
quegli anni, questo tentativo comporta una certa ambivalenza - tra istanza 
modernizzatrice e riferimento ideale a forme sociali tradizionali - che accompagnerà il 
lavoro di comunità per tutta la sua fase "classica". 
In questo contesto il lavoro di comunità si afferma come ''uno dei metodi basilari del 
servizio sociale": '\iene usato per raggiungere gli stessi obiettivi fondamentali, e usa 
molte delle stesse tecniche del case-work e group-wor/(' [Ross 1963, 85]. Del lavoro di 
comunità vengono offerte due principali versioni: quella definita dello "sviluppo di 
comunità" e quella dell' "organizzazione di comunità": "il termine sviluppo di comunità 
Il 
è stato usato per indicare gli sforzi diretti ad aiutare le comunità dei paesi 
sottosviluppati; il termine organizzazione di comunità, per classificare i tentativi di 
pianificazione dei servizi per il benessere nelle comunità nordamericane" [Ross 1963, 
13]2. 
Con questa distinzione il lavoro di comunità entra nella pratica del lavoro sociale, nelle 
teorizzazioni e nella didattica [Sgroi 1965]. In realtà l'ambito di applicazione è molto 
più ampio di quello del servizio sociale in senso proprio [Giorio 1969, 85 ss., 195 ss.]. 
Un altro ambito disciplinare-professionale in cui questi concetti trovano spazio notevole 
è quello della pianificazione [Hillman 1953]. 
Il riferimento alla comunità ha caratterizzato il dibattito delle scienze sociali e le 
discipline che si occupano della pianificazione per una quindicina di anni a partire 
dall'inizio degli anni cinquanta. Tuttavia è opportuno sottolineare l'incertezza e la 
fragilità teorica che hanno caratterizzato il lavoro di comunità in questa prima fase. In 
1 Sulle interpretazioni che la sociologia classica ha fornito rispetto ai cambiamenti introdotti 
daff'industrialiu.azione e dall'urbanesimo si vedano Nisbet [1966] e più recentemente, nel 
quadro della prospettiva relazionale, Di Nicola [1998, 124 ss]. 
2 Sebbene il confine tra le due versioni appaia a volte piuttosto labile, esso assume in quel 
periodo una rilevanza centrale sia nel dibattito teorico sia nelle applicazioni pratiche [Giorio 
1969]. La distinzione tra organizzazione e sviluppo di comunità continuerà ad essere usata nel 
lavoro di comunità. Autori come Ross tuttavia, nel tentare di rileggere i diversi approcci 
secondo una prospettiva che restituisca unitarietà al lavoro sociale, parlano di "distinzioni 
artificiose tra metodi sostanzialmente simili" [Ross 1963, 13]. Lo stesso Ross accenna alla 
possibilità di introdurre un altro termine, distinto dai due precedenti, quello di "relazioni di 
comunità, per identificare gli sforzi di un' organizz.azione, ente o industria, per partecipare alla 
vita della comunità in cui è situata" [ibidem]. 
A partire dalla distinzione tra lavoro di comunità in paesi sottosviluppati e in paesi 
industrializz.ati, i termini organizzazione e sviluppo di comunità vengono successivamente 
utilizzati ad indicare gli interventi rispettivamente nelle aree urbane e in quelle rurali. Anche su 
questo non mancano tuttavia posizioni diverse, che ritengono la distinzione tra i due termini e il 
tentativo di indicare modalità differenti di intervento in ambienti diversi poco utile, se non 
addirittura un ostacolo allo sviluppo di un paradigma teorico di intervento. Secondo Ross [1963, 
13-14]: "essa non solo crea confusione, ma può effettivamente impedire l'elaborazione di una 
teoria concreta e significativa del lavoro di comunità. Certamente non è la situazione ambientale 
(India o America) o il contenuto (agricoltura o assistenza) che determina la natura del processo 
dell 'organizz.azione di comunità; questo processo esiste come modello tipico di lavoro, che può 
essere utilizzato in un'ampia varietà di situazioni, per affrontare una quantità di problemi 
diversi". 
12 
gran parte l'input teorico è di importazione (prevalentemente USA)3. L'importazione 
degli elementi teorici propri del lavoro sociale di comunità anglosassone manca però di 
un inquadramento in un frame teorico in grado di costituire un modello per la situazione 
specifica italiana [Sgroi 1965]. All'inizio degli anni sessanta vengono tradotti alcuni 
lavori classici quali quelli di Hillman [1953] e di Ross [1963] nel tentativo di fornire 
· tale cornice teorica strutturata, di costruire una metodologia per azioni che, fino a quel 
momento, risultano limitate a esperienze frammentarie, prive di una legittimazione su 
scala nazionale e talora di una qualche organicità. Anche alcuni studiosi e operatori 
sociali italiani incominciano un lavoro di produzione teorica e di sistematizzazione delle 
esperienze in atto [Giorio 1961; Marselli 1962; A.A.I. 1965; Giorio 1969; Fondazione 
Zancan 1969]. 
D'altra parte anche le ispirazioni ideali e teoriche che confluiscono nel lavoro di 
comunità sono estremamente eterogenee. Così come viene tematizzato negli anni '50, il 
lavoro sociale di comunità fa capo a impostazioni differenti e a varie tradizioni, a volte 
tra loro inconciliabili, quali quelle che hanno elaborato in termini pratici l'istanza 
comunitaria a partire dalla seconda metà del XIX: la tradizione utopista dell'ottocento 
(nelle sue diverse forme); la tradizione democratica americana che vede nelle forme 
associative il terreno su cui si fonda la democrazia; le teorie (conservatrici) relative 
ali' organizzazione del controllo sociale; le teorie anarchiche che vedono nella comunità 
il luogo di una autorganizzazione indipendente [v. Bookchin 1993; Glass 1955, Ranci 
1999]. 
3 In questo periodo la prossimità tra azione sul campo ed elaborazione teorica è molto stretta. Le 
Edizioni di Comunità, casa editrice del Movimento Comunità di Olivetti, pubblicano opere 
specifiche sul tema del lavoro di comunità (Hillman, Organizzazione e pianificazione delle 
comunità nel 1953; Morgan, La comunità del futuro e il futuro della comunità nel 1959) e -
poco dopo - sulle teorie che nelle scienze sociali fanno da sfondo al lavoro di comunità (Weber, 
Economia e Società nel 1961; Durkheim, La divisione del lavoro sociale nel 1962 e Le forme 
elementari della vita religiosa, nel 1963; T0nnies, Comunità e società, nel 1963; Sorokin, La 
mobilità sociale nel 1965; Park, Burgess, Mackenzie, La città, nel 1967 ecc. Inoltre diversi 
lavori anglosassoni vengono tradotti da enti che si occupano in modo specifico di interventi di 
comunità: Ross [1963] dal Comitato di Coordinamento delle scuole superiori di Servizio 
Sociale dell'O.N.A.R.M.O. 
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Anche dal punto di vista culturale-scientifico le influenze sono varie: pur prevalendo la 
matrice anglosassone (soprattutto americana), va sottolineata, ad esempio, l'influenza 
della metodologia del gruppo francese di "Economie et Humanisme'"' [Lebret 1951]. 
E tuttavia un tratto comune caratterizza, nel suo complesso, l'atteggiamento prevalente 
dei costruttori del lavoro di comunità in questo periodo: l'adesione al movimento di 
modernizzazione, di cui si colgono i vantaggi, e contemporaneamente la critica della 
modernizzazione, che li porta appunto a ipotizzare una ( ri)-costruzione della 
"comunità", intesa almeno come mitigazione degli effetti distruttivi dei processi di 
modernizzazione. 
1.1.2. Due esperienze paradigmatiche: Olivetti e Dolci 
Due esperienze - tra loro estremamente distanti, e certamente non rappresentative del 
lavoro "professionale" del periodo - permettono di chiarire il senso degli atteggiamenti 
sopra richiamati, e di vedere come questo modo di intendere il lavoro di comunità fosse 
trasversale alle impostazioni in quegli anni. La prima è quella del Movimento Comunità 
di Adriano Olivetti in Piemonte, la seconda quella di Danilo Dolci in Sicilia. 
Il pensiero e l'azione di Adriano Olivetti [1945; 1952; 1960] si collocano in un 
Piemonte fortemente investito dall'impatto economico e sociale della ricostruzione post 
bellica. Qui come in altre aree del Triangolo industriale, le trasformazioni in atto in 
termini di urbanizzazione e industriaJizzazione ripropongono con urgenza temi del tutto 
simili a quelli che avevano acceso il dibattito sulla comunità nel secolo XIX. E simili ad 
allora si ripropongono i problemi in termini di disorganizzazione sociale, di conflitto tra 
città e campagna o, in termini più classici, tra società e comunità. 
Il Movimento di comunità, nato intorno alla figura di Olivetti, è un luogo di 
elaborazione in cui il progetto mosso da queste preoccupazioni è particolarmente 
esplicito: un tentativo di mantenere gli elementi della "comunità" che appaiono preziosi 
4 Per una rassegna e una bibliografia si veda Barbano 1998. 
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per la qualità delle relazioni umane senza rinunciare ai vantaggi e ai benefici che la 
modernità offre. 
Centrale in questa esperienza è l'attenzione per la progettazione di un sistema urbano 
che permetta di mantenere vive le forme di interazione basate sulla prossimità spaziale. 
Nell'esperienza di Olivetti e del "Movimento Comunità" un progetto 'sociale' si pone 
direttamente alla base di una diversa idea di piano e di un'originale immagine del territorio, 
influenzando in modo significativo aJcune riflessioni urbanistiche ed intersecando alcune 
linee della ricerca sociologica. Muovendo dalle prime riflessioni di Olivetti degli anni '30 
alle formulazioni del "Movimento Comunità" degli anni '50, questo progetto conosce una 
profonda trasformazione, una vera e propria rottura, passando dagli assunti del 
funzionalismo, del taylorismo e del razionalismo sociale all'interesse per la ricerca socio-
antropologica sui connotati specifici delle società locali e al tentativo di comporre, 
all 'intemo dei progetti di comunità, una forte intenzionalità sociale con una piena 
valorizzazione delle pratiche auto-organizzative [Lanzani 1996, 141-142]. 
L'approccio di Olivetti si caratterizza per una forte impronta illuministica, fiduciosa 
nelle virtù della pianificazione, una pianificazione che pone però al centro del progetto 
le relazioni umane come elemento imprescindibile su cui misurare il successo del piano. 
Peculiare è il tentativo olivettiano di raccogliere intorno alla pianificazione figure e 
funzioni specialistiche provenienti da numerosi campi delle scienze sociali5. 
Si può ravvisare [ ... ] un contributo rappresentato dagli interessi per la 'morfologia', cioè 
per i dati di composizione materiale connessi al substrato della comunità e dei territori, 
coinvolgenti la cosiddetta tradizionale 'sociografia' e appartenenti a diverse discipline 
(geografia e sociologia dell'abitare e del produrre, demografia e sociologia della famiglia, 
ecologia sociale e sociologia dell'ambiente, economia e storia sociale, antropologia 
culturale e sociale, fino alla psicologia, alla psichiatria e alla medicina sociale) [Barbano 
1998, 57]. 
Il senso del progetto comunitario di Olivetti si spiega per rapporto al concetto di 
"comunità concreta", che deriva da una valutazione della politica economico-territoriale 
del dopoguerra ritenuta omologante e uniforme "in ragione della generica politica di 
infrastrutturazione e dell'estensione dei modelli organizzativi della piccola impresa 
5 Ali 'interno del Movimento Comunità, e intorno ad esso, si muovono urbanisti come Doglio, 
Musatti, Quaroni, e sociologi come Ferrarotti. 
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agraria a conduzione diretta e della grande organizzazione industriale statale" [ibidem, 
146]. Tale omologazione non riuscirebbe, secondo i comunitari, a stimolare un 
autonomo sviluppo delle diverse regioni [Olivetti 1950; Musatti 1955]. 
Da una parte appare quindi interessante l'enfasi posta da Olivetti sulla sperimentazione 
nella pianificazione, il suo tentativo, cioè, di andare al di là di modelli precostituiti, 
standardizzati in routine burocratiche nella pratica di progettazione. Ma è soprattutto 
l'idea di "comunità concreta" a costituire un elemento essenziale del Movimento 
Comunità. La "comunità concreta" si fonda sulla "promessa di un mondo migliore", su 
un ordine sociale in cui ai meccanismi classici dello scambio di mercato e dell'azione 
burocratica siano affiancate procedure solidaristiche, di reciprocità, di cooperazione e di 
autogestione. Inoltre 
Essa è riferimento ad un qui e ora, a un mondo sociale, a delle fonne economiche e 
insediative esistenti, differenti da regione a regione, da luogo a luogo e fra loro non 
omologabili; essa allude a un mondo differenziato, aggregato complesso di regioni dotate di 
una loro identità, di tradizioni, di valori, di modi di abitare e di produrre e di fonne di 
socialità assai diversificate [Lanzani 1996, 143-144). 
Concretamente le analisi e le teorie sviluppate dal "Movimento Comunità" si possono 
riscontrare in numerose esperienze sul campo attuate dal movimento. Una prima 
indicazione si può ricavare dalla breve esperienza di Olivetti alla presidenza dell'Unrra-
Casa. Una delle preoccupazioni costanti di Olivetti durante questo periodo è quella di 
spingere verso politiche edilizie che non siano separate dal tema più vasto della vita del 
quartiere - quindi con una evidente prossimità agli interessi del lavoro sociale di 
comunità - "ricercando i presupposti sociologici della progettazione urbanistica e 
architettonica" [Lanzani 1996, 153]. L'accento sulla dimensione locale delle politiche 
mira a consentire "il coinvolgimento diretto degli utenti e delle 'forze sindacali culturali 
e democratiche al livello di comunità, una politica edilizia ed urbanistica che risulti 
chiaramente intrecciata con la politica economica e con la regolamentazione delle 
strategie localizzative dell'industria e che preveda soluzioni formalmente differenziate 
da quartiere a quartiere sulla base di apposite indagini sociali locali" [ibidem, 153]. 
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Alcune applicazioni pratiche delle idee e delle proposte del movimento si possono 
osservare nell'azione attuata dal Movimento Comunità nei comuni del Canavese. La 
Comunità del Canavese poté essere definita come "un raggruppamento multifunzionale 
che, su una base territoriale più ampia del quadro ristretto del gruppo di famiglia e 
anche del villaggio, e pur restando individualizzata storicamente ed economicamente, 
wole soddisfare almeno tre bisogni dell'uomo: lavoro, abitazione, cultura e tempo 
libero" [Meister, cit. da Giorio 1969, 165]. 
Le strutture fondamentali su cm poggia il progetto del Canavese sono i Centri 
Comunitari, situati a livello comunale, intesi da una parte a rispondere a esigenze di 
tempo libero e culturali, dall'altra a costituire un ambito di discussione, di confronto e 
di decisione sulle questioni locali che riguardano gli abitanti del comune [Istituto Studi 
Centri Comunitari delle Fondazioni A. Olivetti 1962; Morin 1965]. 
L'esperienza di Dolci [1955; 1957; 1967] si situa in un contesto decisamente differente 
da quello in cui opera il movimento olivettiano: l'estrema povertà e arretratezza 
dell'entroterra di Palermo e, più tardi, dei quartieri degradati della stessa città 
[Crisantino 1990, 79 ss.]. La sua azione è animata da un'impostazione decisamente 
diversa da quella di Olivetti sotto diverse prospettive. In Dolci è fondamentale 
l'assunzione di un approccio dal basso. 6 
Paradigmatica è l'esperienza del Centro Studi e Iniziative per la Piena Occupazione. Il 
lavoro del Centro è la continuazione e lo sviluppo dell'opera iniziata da Danilo Dolci a 
Trappeto dal 1952. Nel 1955 Partinico diviene il fulcro dell'attività di ricerca e di 
intervento del Centro e nel 1958 diversi Centri vengono fondati nella Sicilia 
Occidentale. 
Lo scopo dell'azione è quello di rendere, mediante un lavoro educativo, la popolazione 
protagonista del cambiamento delle strutture e delle condizioni in cui vive. Il metodo 
dell'intervento è di carattere educativo: un'educazione che deve passare per "l'aiuto 
pratico, specialmente tecnico e la tutela degli interessi immediati della comunità". Il lavoro 
6 
Da questo punto di vista la prospettiva di Dolci presenta interessanti analogie con quella che, 
anni dopo, autori come Paulo Freire [1971] svilupperanno in termini di "processo di 
coscientizz.azione". 
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di educazione propriamente sociale è considerato come la conclusione di un'azione 
concreta [Morin 1965, 103]. 
Le azioni promosse dal Centro Studi e Iniziative per la Piena Occupazione st 
caratterizzano per una forte integrazione tra momento analitico-teorico - teso a una 
profonda comprensione delle dinamiche e delle forze che determinano il sottosviluppo, 
l'arretratezza e la marginalità - e implementazione di iniziative per cambiare lo stato 
delle cose a favore della popolazione. 
Il lavoro si svolge partendo da dettagliati studi sulla realtà oggetto di intervento, impostati e 
diretti da esperti ma con la partecipazione più ampia possibile della stessa comunità 
interessata, sino ad interventi integrati di diversi operatori sociali (educatori, sanitari, 
agronomi, assistenti sociali) [Giorio 1969, 169]. 
A tale impostazione di fondo si aggiunge una forte valenza partecipativa. "Il Centro 
Studi è organizzato in modo da assicurare un'effettiva partecipazione degli operatori a 
tutto il lavoro" [Morin 1965, 104]. Le persone emarginate devono prendere coscienza 
delle ragioni, sia strutturali che individuali, che generano la loro condizione e attuare 
. . . 
az10ru per uscirne: 
chi sta sotto, deve pensare che le cause del suo sottosviluppo, degli impedimenti alla sua 
vita, stanno prima nella sua non chiarezza, nella sua non organizzazione, nella sua non 
coerenza, nella sua non creativa forza, che nel sistematico egoismo degli altri: 
impegnandosi nel non permettere agli altri, come a sé stesso, che si sia inorganici, 
mostruosi [ ... ]. Enormi masse di persone ancora si credono impotenti rispetto ai loro 
problemi fondamentali, non hanno esperienza che lo sviluppo è possibile secondo la 
determinazione dell'uomo. Tutte le iniziative attraverso le quali l'uomo prende coscienza 
del proprio possibile sviluppo creatore sono dunque seminari autentici dei quadri necessari 
per un mondo che miri al proprio sano sviluppo. È perciò indispensabile un'azione dal 
basso affinché le popolazioni prendano coscienza dei loro problemi e delle relative 
soluzioni, partecipino ad azioni locali, anche piccole ma precise e ben fatte, che diano il 
senso dell'enorme possibilità dell'agire comune con prospettiva [Dolci 1965, 30-32]. 
Un tema caratteristico nel pensiero di Dolci, infine, riguarda la relazione tra aspetti 
individuali e aspetti sociali dell'emarginazione, e la necessità di considerare 
congiuntamente le due dimensioni: un tema che poi sarà oggetto di attenta 
considerazione nelle teorie dell 'empowerment, ma che nei decenni in questione appare 
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decisamente in controtendenza rispetto agli schemi dominanti (di derivazione sia 
funzionalista sia marxista). 
Che esista un nesso intimo tra sviluppo individuale, microstrutturale e macrostrutturale, è 
certo: ma non è affatto noto come sarebbe desiderabile [ ... ]. L'immaturità, l'insanità di 
ciascuno di questi fronti si riflette negativamente negli altri. Un approccio unilaterale, se 
chiuso, crea vuoti e inorganicità, cioè mostri. Non può esistere una valida macrostruttura 
senza valide microstrutture, senza nuovi cittadini: e così reciprocamente [Dolci 1974, 281]. 
1.1.3. L 'eclisse del lavoro di comunità 
Dagli anni '60 lo spazio per il lavoro di comunità come metodologia del servizio sociale 
si restringe rapidamente. Si assiste a una sorta di eclisse del dibattito intorno al lavoro 
sociale di comunità e le esperienze che continuano ad esistere assumono un carattere 
ulteriormente frammentato e agiscono in isolamento rispetto a (spesso in 
contrapposizione con) le tendenze analitiche e gli interessi di ricerca delle scienze 
sociali di quegli anni [Noto e Lavanco 1999]. 
Alla base di questa eclisse si possono individuare diverse ragioni, tutte in qualche modo 
riconducibili al processo di modernizzazione in atto nel Paese, alle ideologie ad esso 
relative e alle teorie sociologiche elaborate per interpretare tale processo [Germani 
1971; 197 5]. Essenzialmente, in Italia come altrove, è lo stesso avanzamento -
l'affermarsi pieno - dei processi di modernizzazione (in Italia: il "miracolo economico", 
le grandi migrazioni interne, lo sviluppo dei mezzi di comunicazione e della cultura di 
massa ecc.) a togliere spazio vitale alle precedenti esperienze di lavoro di comunità. Ciò 
è particolarmente evidente sul piano culturale: le ideologie della modernità - nelle loro 
varie formulazioni - assumono una dominanza, nella società e nelle discipline, che non 
consente di mantenere quell' "equilibrio" tra adesione alla modernizzazione e favore 
verso le ragioni della "comunità". 
Sul piano teorico - delle teorie delle scienze sociali - ciò appare m maniera 
particolarmente evidente. Da una parte l'interpretazione prevalente ritiene che le basi 
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della comunità stiano subendo un inesorabile processo di erosione, quando addirittura 
esse non vengano considerate già definitivamente erose [Popple 1995]. 
Inoltre le forme di organizzazione comunitaria, quando anche non siano considerate in 
via di estinzione, non trovano nel quadro teorico del periodo uno spazio positivo. Gli 
approcci teorici che si affermano in questi anni considerano la comunità un concetto 
ingombrante e fastidioso, o almeno un arcaismo. Le teorie della modernizzazione, come 
si è detto, ritengono che la persistenza di tale tipo di relazioni abbia l'effetto di ritardare 
lo sviluppo economico e sociale. D'altra parte per gli approcci di impostazione marxista 
la comunità è una forma di identificazione particolaristica che viene vista come un 
ostacolo allo sviluppo di una coscienza di classe [Castells 1974 e 1975; Popple 1995]. 
All 'intemo di questo quadro culturale si verifica anche nelle scienze sociali un profondo 
mutamento degli atteggiamenti. Le nuove forme dell'urbanizzazione vengono 
ricondotte a due principali ragioni: da una parte l'accrescersi della scala organizzativa 
della società, dall'altra il declino dell'importanza della localizzazione come vincolo o 
come fattore di differenziazione. In questo quadro acquistano popolarità punti di vista 
del tipo "community without propinquity'' - teorie che ipotizzano la possibilità che gli 
individui interagiscano entro una vasta gamma di relazioni sociali, usando le risorse 
della moderna città e della società senza che vi sia vicinanza geografica. 
Le comunità cui appartiene l'individuo nella modernità non sono più soltanto le comunità 
di luogo in cui i suoi avi erano rinchiusi; prevale ora la tendenza a partecipare a varie 
comunità di interessL basate sull'attività lavorativa, sul tempo libero e sulle relazioni 
sociali, o su interessi intellettuali. I membri di comunità di interessi non hanno bisogno di 
essere spazialmente concentrati, perché essi sono sempre più in grado di interagire l'un 
l'altro dovunque siano localizzati. Questa impressionante caratteristica dell 'wbanizzazione 
contemporanea sta rendendo sempre più possibile per tutti, indipendentemente dalla 
professione, il partecipare alla vita nazionale [Webber, 1963, 29 ss.]. 
Una percezione fondata questa, ma estremizzata, e che riflette atteggiamenti ideologici 
ben diffusi in quegli anni: l'ottimismo dell'ideologia della modernizzazione, la sua 
fiducia nel carattere razionale ed emancipativo dell'affermarsi della modernità. Se da un 
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lato tesi come quella di Webber riflettono evoluzioni reali in corso nella realtà urbana, 
dall'altro l'immagine di uno "spazio urbano indifferenziato" - una città omogenea 
abitata da individui che si raggruppano liberamente sulla base dei propri interessi -
sembra non riconoscere la realtà della differenziazione socio-territoriale interna alla 
città (la "segregazione" di cui parlava la prima Scuola di Chicago), né il carattere 
"affettivo", non puramente contrattuale, delle relazioni che si costituiscono nella città 
moderna. C'è comunque, in questo tipo di teorie, una incapacità di cogliere i processi di 
valorizzazione del "locale", che di lì a poco si sarebbero manifestati con evidenza nel 
cuore dei processi di sviluppo urbano. Come vedremo, una più equilibrata - ed 
euristicamente ben più produttiva - sistemazione di questi stessi temi verrà sviluppata in 
alcune recenti elaborazioni teoriche, e in particolare dagli approcci di network. 
1.2. Il riemergere del lavoro di comunità 
Dagli anni '70 riemergono, in forme varie e sotto etichette differenti, progetti e stili di 
lavoro che ripropongono da diversi punti di vista i temi del lavoro di comunità. L'idea 
che la comunità possa costituire una base per l'azione, sia nell'ambito delle politiche 
pubbliche che nell'azione spontanea, autorganizzata, riacquista credito tra studiosi, 
operatori e politici. Sebbene con terminologie a volte differenti da quelle utilizzate negli 
anni cinquanta, gli elementi del dibattito richiamano ampiamente i concetti propri del 
lavoro di comunità 7. In particolare la centralità del termine "comunità" è stata spesso 
sostituita con concetti semanticamente limitrofi o tesi a sottolineare particolari aspetti 
del tema, per esempio 'quartiere', 'partecipazione', 'empowerment', 'cittadinanza' ... 
In questo riemergere troviamo numerosi elementi che, con le debite revts10ru, 
presentano caratteri di continuità con alcuni nodi critici già emersi nel dopoguerra. E 
tuttavia, ricollocandosi tali elementi nell'attuale contesto - storico, delle politiche 
7 In Italia il termine comunità diviene particolarmente raro. In altri paesi, soprattutto 
anglosassoni, esso mantiene una certa frequenza d'uso. La discontinuità terminologica è meno 
evidente nei paesi di lingua inglese, dato il diverso valore semantico del termine "community" -
che indica anche la comunità locale, senza le implicazioni relative alla qualità dei rapporti che i 
corrispondenti termini hanno in altre lingue. 
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sociali, organizzativo e sociale - il nuovo lavoro sociale di comunità assume elementi di 
originalità che occorre mettere in evidenza. 
Il nuovo interesse per la comunità può essere facilmente messo in relazione con un 
insieme di circostanze storiche che segnano la crisi degli anni '70 e il passaggio al post-
industriale. Il riferimento generale rimanda alla ricerca di una maggiore efficacia nelle 
politiche sociali pubbliche, oltre che ad una nuova domanda di servizi da parte dei 
cittadini e alla richiesta di una maggiore partecipazione da parte degli stessi [Sgroi 
1997]. Infine è possibile leggere il nuovo interesse in relazione alle dinamiche proprie 
della postmodernità: nei cambiamenti osservabili a livello dei sistemi produttivi, dei 
nuovi movimenti sociali, e dell'incremento di "complessità sociale" ecc. [Touraine 
1993, lnglehart 1983]. Tutti e tre i temi sono stati oggetto di teorizzazioni specifiche da 
parte di interpreti o sostenitori del nuovo lavoro di comunità: gli argomenti che essi 
sviluppano aiutano a chiarire gli elementi costitutivi del nuovo lavoro di comunità. 
1.2.1. Per una maggiore efficacia 
Il primo livello di analisi riguarda il problema dell'efficacia delle politiche sociali. Esso 
ripropone l'idea che la "comunità" possa offiire importanti soluzioni ai problemi dei 
policy makers. Come è stato osservato a proposito del dibattito in Gran Bretagna, nelle 
formulazioni generali non viene tematizzato in maniera approfondita in quali accezioni 
la comunità possa svolgere questo ruolo: si tratta di un approccio pragmatico, che mira a 
risultati di breve periodo, cerca di dare risposte pratiche al bisogno dei policy makers di 
trovare "alternative praticabili ai modelli esistenti di decision making' [Butcher 1993, 
56]. Ciò che è interessante in queste formulazioni è che, in un certo senso, esse 
configurano un percorso in direzione opposta rispetto a quella che aveva caratterizzato 
la nascita dei grandi sistemi di welfare, pur mantenendo una adesione alle ragioni che 
erano alla base della nascita del welfare state. Se in Gran Bretagna, nel dopoguerra, il 
passaggio da modelli ''tradizionali" di servizi ai modelli di welfare state era stato 
giustificato in nome dell'efficacia, ora tale efficacia - il miglioramento delle politiche 
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sociali - viene ricercata nella rivalutazione di dinamiche e dimensioni proprie delle 
forme ''tradizionali". 
Per Willmott [ 1989] questo argomento va legato a una reazione che si è sviluppata a 
partire dagli anni sessanta a fronte di due processi parzialmente distinti. Il primo è la 
sempre maggiore centralizzazione dei principali poteri nelle mani delle amministrazioni 
centrali degli stati. Il secondo, riferibile in particolare al contesto inglese, consiste nella 
crescita di dimensione delle amministrazioni locali. Ciò ha dato luogo a una iper-
burocratizzazione degli apparati decisionali. In generale, al di là di questo o quel 
contesto nazionale, si nota una disaffezione dei cittadini verso le istituzioni, a volte una 
sorta di rifiuto per le istituzioni centrali, con ripercussioni negative sull'efficacia delle 
politiche. Questa spiegazione, al di là delle declinazioni specifiche che ha avuto nei 
diversi paesi, si può considerare un portato della dicotomia tra grandi istituzioni e sfera 
privata che si è andata affermando nelle società moderne. In questo quadro si interpreta 
il bisogno per i cittadini di strutture intermedie che diano senso alla loro azione 
facendoli sentire parte della società [v. Berger 1977; Ardigò 1980; Luhmann 1990]. 
"Queste strutture intermedie stanno tra l'individuo nella sfera privata e le grandi 
istituzioni in quella pubblica" [Willmott 1989, 30]. 
Il valore dei "corpi intermedi", alla base di molte tradizioni politiche a partire dal secolo 
XIX, è stato anche un tema importante dell'ideologia comunitaria. I sostenitori 
dell'azione di comunità hanno sviluppato il punto in vari modi. Oggi prevalgono 
argomenti in parte differenti da quelli tradizionali. L'azione fondata sulla comunità è 
innanzitutto considerata capace di una maggiore flessibilità e di minori tempi di attesa 
rispetto alle azioni programmate ed organizzate dalle grandi istituzioni [W arren e 
W arren 1977]. Inoltre una certa attenzione è posta sulla ricerca di modelli di intervento 
più vicini ai bisogni effettivi degli utenti, contro un modello di trattamento 
amministrativo dei bisogni - ''unitario", centralistico, autoreferenziale - ritenuto 
scarsamente efficace [Tosi 1984 e 1994]. D'altra parte, come è noto, la critica della 
produzione di servizi pubblici nei sistemi di welfare riguarda anche le questioni di 
"senso", il rapporto di estraneità che la produzione burocratica di servizi può 
comportare per l'utente [Ardigò 1980; Donati 1993; Donati 1998]. 
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Siamo - come si vede - in presenza degli argomenti che dagli anni '80 descrivono la 
crisi dei sistemi di welfare o costituiscono la critica del welfare state, e che vanno al di 
là della problema del mantenere di un sistema percepito come sempre più costoso 
(anche in relazione al cambiamento demografico) e scarsamente in grado di raggiungere 
gli obiettivi redistributivi che sono ali' origine di questa esperienza. A questi s1 
aggiungono ulteriori argomenti che consentono di legare l'attuale interesse per la 
comunità al dibattito sulla "crisi dello stato": crisi di legittimazione, crisi fiscale. In 
parte tale livello si sovrappone a quello precedente, dato che parte della crisi di 
legittimazione è imputabile ad alcuni degli argomenti già accennati (distacco dei 
cittadini dalle istituzioni, crescita della burocrazia ecc.). 
Naturalmente le soluzioni che, a partire da queste critiche o dalla presa d'atto di queste 
crisi, vengono proposte non chiudono la questione. L'uscita dalla crisi attraverso forme 
di welfare mix, ad esempio, sono state spesso criticate. Per l'Italia, Sgroi [1996] ipotizza 
che queste possano tradursi nella creazione di meccanismi di intennediazione nel 
rapporto tra domanda e offerta di servizi che continuano ad essere caratterizzati da 
relazioni di tipo clientelare, considerate tipiche del welf are (e del più ampio sistema 
politico italiano) [Ascoli 1984]. 
Per quanto riguarda la crisi del welfare state, le diverse posizioni risentono in modo 
evidente delle preferenze ideologiche che si confrontano nel dibattito politico. In 
maniera particolarmente evidente nei paesi anglosassoni, l'affermazione politica di 
governi di marca neoliberista ha giocato un importante ruolo nella rinascita di interesse 
per iniziative di lavoro di comunità. Tale ruolo si realizza sulla base di due differenti 
motivazioni: da una parte come esplicita scelta dei governi neoliberisti, nella misura in 
cui caldeggiano iniziative che rompano con un tipo di politiche considerate assistenziali 
e generatrici di circuiti di dipendenza dalle istituzioni, inibitrici delle capacità 
imprenditive e innovative degli individui [Thomas 1983, Butcher 1993]. Dall'altra 
come effetto dei tagli operati sulla politica pubblica, in particolare nel settore dei 
servtzl. 
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Infine va notato che verso la fine degli anni ottanta iniziano ad essere applicate ai 
servizi sociali le filosofie e le strategie tipiche del mercato. Si afferma un linguaggio 
relativo alla "scelta" e alla "consultazione" che è mutuato dal linguaggio aziendale. 
L'idea che il "consumatore" debba essere posto al centro delle "strategie di vendita" 
viene applicata al campo dell'erogazione dei servizi. Le effettive ripercussioni di queste 
applicazioni, in termini di miglioramento della qualità dei servizi e delle comunità, 
risultano però controverse [Taylor e Al. 1992; Taylor 1998; de Leonardis 1998]. 
In queste interpretazioni, il tema dell'efficacia delle politiche viene messo in rapporto 
con fenomeni di sistema: ma rimane da chiarire come ciò si manifesti nel concreto 
lavoro di comunità. Un argomento importante in questa direzione è stato proposto da 
Willmott, che ha cercato di legare il problema dell'efficacia ad una classica distinzione 
propria del dibattito sui processi di decisione: quella tra iniziative top down e iniziative 
bottom up. Secondo Willmott l'idea stessa di efficacia e il successo delle iniziative ha 
significati differenti nelle due prospettive. Nelle iniziative top down successo significa 
"offiire servizi (per esempio nel caso del community care) [ ... ] più fattivi o agire sulle 
risorse proprie delle persone per integrare le risorse pubbliche" [Willmott 1989, 34]. 
Nelle attività bottom up il criterio di valutazione dell'efficacia dell'azione consiste in 
"quanto le vite delle persone si sono effettivamente arricchite o quanto sono migliorate 
come risultato della loro partecipazione" [ibidem]. 
1.2.2. Una strategia per l'era postmoderna 
Butcher [ 1993] propone di considerare anche il rapporto che esiste tra la riproposta 
dell'idea di comunità, così come ritematizzata a partire dagli anni novanta, e le 
implicazioni della post-modernità - delle nuove tendenze che annunciano forme post-
moderne di società e delle nuove riflessioni che convergono nella costruzione di una 
teoria della post-modernità. In questa chiave assumono rilevanza i vari temi che sono al 
centro del dibattito sul passaggio al post-.industriale e al post-moderno: in particolare il 
ruolo delle nuove tecnologie, nel quadro del superamento del modello di produzione 
fordista, e il ruolo dei nuovi movimenti sociali, in quanto rivelatori e fattori delle nuove 
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forme sociali che caratterizzano la post-modernità: il pluralismo politico e culturale, le 
nuove etiche dei consumi, un nuovo localismo. 
Il passaggio da un'organizzazione di tipo fordista ad una di tipo post-fordista nel mondo 
della produzione industriale ha avuto manifestazioni anche nell'ambito dei servizi e 
degli orientamenti pratici nelle politiche sociali. In linea diretta ciò che può essere 
osservato nel campo dei servizi è tuttavia soltanto una generica enfasi sull'importanza 
di procedure decisionali snelle, semplici e il meno possibile centralizzate. Ciò ha a che 
fare in qualche modo con le idee di partecipazione, di diffusione di potere, di 
empowerment. Ma più spesso la logica soggiacente a questo discorso rimanda a 
concezioni prettamente di mercato che difficilmente si possono applicare con successo 
all'ambito dei servizi (si veda il capitolo 3). 
La riflessione sui nuovi movimenti sociali - che dal punto di vista teorico rappresenta 
un superamento della capacità interpretativa del concetto di classe - mette in evidenza 
una serie di elementi che costituiscono il contesto o gli ingredienti del nuovo lavoro di 
comunità: la sostituzione dell'articolazione in classi con altre numerose distinzioni 
(quelle di genere, quelle etniche, quelle tra nord e sud del mondo ecc.), il nuovo 
pluralismo che ne consegue ecc. [Inglehart 1983; Melucci 1981]. Questo pluralismo è 
caratterizzato da una maggiore capacità rivendicativa, in parte come risultato della 
maggiore fiducia, e dalle maggiori abilità, che derivano da un livello di scolarizzazione 
superiore a quello riscontrabile in periodi precedenti, e in parte in relazione alla 
maggiore capacità di circolazione delle informazioni attraverso i mass media. 
Nell'insieme questi non sono che aspetti particolarmente evidenti di quella nuova 
"complessità sociale" che è stata considerata come la caratterizzazione fondamentale 
delle società post-moderne e post-industriali [Lyotard 1985]. 
L'incremento di complessità può essere visto come condizione che esige l'introduzione 
di processi decisionali e forme di legittimazione che richiamano la comunità. Il punto è 
stato spesso affermato nel rivendicare le ragioni degli approcci partecipativi alla 
progettazione. 
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Coinvolgere direttamente gli abitanti non è più soltanto una scelta vagamente democratica, 
una misura discrezionale e facoltativa a disposizione dei governi locali, che essi possono 
utilizzare o meno a seconda della loro sensibilità politica o sociale [Paba 2000, 18). 
Le ragioni di quella che viene così presentata come una vera e propria necessità sono 
numerose. Le politiche convenzionali appaiono sempre meno adatte a trattare i problemi 
che emergono nelle società attuali: si rende necessario il confronto tra una molteplicità 
crescente di interessi e di attori, e in particolare con i destinatari finali delle politiche 
urbane e sociali. Inoltre occorre che sul piano dei processi di costruzione delle politiche 
si cerchino pratiche sperimentali che prevedano una più ampia flessibilità normativa e 
gestionale. 
La complicazione sociale della città, e la diversificazione sempre più spinta dei popoli che 
la abitano, impongono una conoscenza sottile dei bisogni dei destinatari delle politiche 
urbane: le politiche standard, assunte entro un quadro di pigrizia amministrativa e 
gestionale, non raggiungono l'obiettivo per il quale sono state promosse e scatenano spesso 
vere e proprie controfinalità, rendendo alla fine più arduo il problema da risolvere [Paba 
2000, 18). 
Il tema si intreccia con quello dell'efficacia delle politiche e dei servizi. La ricerca di 
qualità nelle politiche, in effetti, appare sempre meno misurabile attraverso parametri e 
indicatori delle prestazioni fornite. Sempre più la qualità si afferma come proprietà 
relazionale, per cui diviene importante il modo attraverso cui i risultati vengono 
raggiunti, e principalmente le relazioni tra fornitori di servizi e utenti, tra governo della 
città e cittadini. 
1.2.3. Rispondere a nuove domande 
Oltre alle tendenze "profonde" di cui si è detto, è opportuno evidenziare anche alcuni 
cambiamenti intervenuti nella composizione e nella qualità della domanda di servizi 
quale si è determinata negli anni più recenti. 
Un primo dato consiste in un aumento quantitativo della domanda di servizi in seguito a 
cambiamenti strutturali della società. La popolazione diviene sempre più vecchia. Si 
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creano delle lacune nella piramide generazionale con ben note implicazioni sul sistema 
contributivo. Il numero dei lavoratori attivi che contribuiscono alla creazione di 
ricchezza diventa sempre più esiguo, a fronte di un aumento della popolazione anziana 
che assorbe una quantità di risorse sempre crescente. Anche dal punto di vista 
qualitativo emergono esigenze che sono differenti rispetto ai decenni precedenti. Nel 
campo dei servizi sociali diventano prevalenti le richieste di cura per persone anziane e 
"grandi anziane". 
Un secondo dato riguarda la "ricomparsa" della povertà nelle nostre società, con 
caratteristiche inedite, tali da rendere da diversi punti di vista obsoleti i modi 
tradizionali delle politiche sociali [Negri e Saraceno 1996]. Le novità sono indicate nel 
dibattito attraverso nuovi costrutti del tipo "esclusione sociale", "frattura sociale" ecc. 
La rottura concettuale espressa da queste nozioni wole rappresentare i caratteri di 
novità che i processi di impoverimento e di marginalizzazione sociale hanno assunto 
nelle società post-fordiste, e fornire la chiave per ripensare le politiche sociali dopo la 
crisi del welf are state. La terminologia dell'esclusione allude ad un esito estremo 
osservabile sotto le due prospettive dell'individuo e della società. Per l'individuo tale 
esito è la rottura del legame sociale. La povertà assume la connotazione di una 
problematica relazionale, il cui tratto fondamentale è la perdita di relazioni, una 
"disaffiliazione" - per usare il termine proposto da Castel [ 1991] - che può avvenire 
oggi per proporzioni di popolazione tali da costituire un problema inedito nelle nostre 
società. Per la società l'accento è sull'indebolimento della "coesione sociale" e sul 
rischio di "frattura sociale". Viene posto in evidenza il problema delle capacità 
integrative delle nostre società in questa fase storica, e il rischio della non integrabilità 
di consistenti settori di popolazione. 
Il fenomeno e il costrutto sollevano il problema delle capacità integrative delle nostre 
società in questa fase storica, e definiscono il rischi di non integrabilità di consistenti 
settori di popolazione. 8 
8 Le ragioni sono evidenti se guardiamo ai temi del dibattito sull'esclusione sociale. La crescita 
della wJnerabilità sociale farebbe apparire una popolazione in 'sovrannumero', una popolazione 
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In questo modo le nuove categorie mettono in discussione le politiche. Le nuove 
tematizzazioni della povertà forniscono argomenti alla critica dell' ''universalismo 
astratto", alla formazione dei nuovi riferimenti concettuali per la "lotta contro la 
povertà": "accompagnamento sociale", "misure mirate" e specifiche ecc. Per un altro 
verso appare la necessità di superare i confini tra i diversi "campi" delle politiche. Nel 
campo delle politiche sociali l'idea di azione integrata - azione multidimensionale, 
inter-istituzionale, partenariale, partecipativa - si è affermata come un modello generale 
delle politiche contro la povertà. Essa si è sviluppata come reazione alla difficoltà di 
trattare i nuovi problemi di povertà con approcci settoriali, e come conseguenza di 
nuovi modi di concettualizzare la povertà. 
Il riferimento ali' area - attraverso designazioni come 'quartieri in crisi', 'quartieri in 
difficoltà' ecc. - a sua volta è una variante di questo modello generale: riflette l'idea che 
la povertà tenda oggi a concentrarsi territorialmente e che 1' azione localizzata abbia una 
superiore efficacia nel trattamento della povertà e del disagio sociale. 
Oltre a questi elementi anche alcuni cambiamenti nel tipo di organizzazione della 
società risultano rilevanti. Da una parte si osserva una sorta di "sfilacciamento" delle 
reti di cura di tipo familiare, in seguito ali' aumento della mobilità geografica [Taylor 
1998 e 2000]~ inoltre i network sociali appaiono generalmente meno coesi e stabili, con 
prevalenza delle relazioni deboli. Ciò ha importanti implicazioni, oltre che 
sull'organizzazione dei servizi, anche sulla configurazione che la comunità viene ad 
assumere. 
di cui non si sa cosa fare. Si verificherebbe inoltre una modifica delle relazioni sistemiche della 
disuguagJiann. ''Viviamo in questo momento il passaggio da una società verticale, che noi 
avevamo preso l'abitudine di chiamare società di classe con della gente in alto e della gente in 
basso, a una società orizzontale nella quale l'importante è sapere se si è al centro o alla 
periferia': da una in cui il problema era essere up or down a una in cui è essere in or out" 
[Touraine 1992, 14]. 
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Queste novità rendono ancora meno attendibile che nel passato le definizioni 
tradizionali della comunità, soprattutto con riferimento alle considerazioni sulla 
semplicità e sull'omogeneità che la contraddistinguerebbe. Le fratture interne alle 
comunità (di cui quella etnica è la più evidente) si impongono alla comune attenzione, 
mentre si diffonde la convinzione che le diversità porteranno all'esplosione di tensioni e 
conflitti. Di fatto, in alcune situazioni, i conflitti esplodono: in Gran Bretagna episodi 
come quello di Brixton [Hoggett 1997] divengono l'emblema della conflittualità e della 
problematicità interne alle comunità [Davis 1999]9. 
Ancora in Gran Bretagna una grande influenza nel determinare la nuova riflessione 
sulla comunità è venuta dai movimenti di utilizzatori (consumatori) dei servizi [Barnes 
1999, Moro 1998]. Essi evidenziano la possibile efficacia delle strategie di voice 
nell'orientare le scelte dei servizi e rivendicano un ruolo attivo nella determinazione 
delle politiche che li riguardano. Tuttavia questo tipo di consapevolezza riguarda 
prevalentemente fasce ad elevato livello di scolarizzazione e/o di reddito (questioni 
ecologiche, pressioni politiche per consumi etici ecc.) o legati a particolari tipi di issue 
(ad esempio, soprattutto nei paesi anglosassoni, quelli relativi alle persone disabili e alle 
persone omosessuali). Interi gruppi di popolazione o aree geografiche rimangono a 
margine di questi processi e continuano ad essere rappresentati (nella migliore delle 
ipotesi) da organizzazioni tradizionali maggiormente legate all'idea di classe o a sue 
varianti [Melucci 1981; Touraine 1970; Touraine 1988]. 
1.3. Tra continuità e discontinuità 
La riemersione del lavoro di comunità nell'attuale fase si caratterizza per notevoli 
elementi di continuità rispetto agli anni '50, ma anche per elementi di discontinuità così 
forti da costituire forse una realtà sostanzialmente differente, che mantiene molti 
9 Un caso italiano che ha awto notevole eco sulla stampa nazionale è quello delle tensioni tra 
immigrati maghrebini e altri residenti nel quartiere di San Salvario a Torino [Cicsene 1996; 
Bocco 1997; Foot 2000]. Il progetto locale che è stato avviato a seguito di tali tensioni è oggetto 
dell'analisi sui "casi" nella seconda parte di questo lavoro. 
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riferimenti ideali riportabili alla tradizione del lavoro di comunità, ma anche si innova 
in modo sostanziale per quanto riguarda concetti, metodi, professioni. La sottolineatura 
delle differenze non deve però indurre nell'errore di contrapporre in termini di bianco e 
nero gli approcci dei due periodi. La pluralità e l'estrema differenziazione delle 
esperienze, allora quanto oggi, permetterebbe certamente di individuare negli anni '50 
elementi che anticipano aspetti qualificanti delle attuali novità, così come nella fase 
attuale non mancano esperienze che riproducono modalità tra le più caratteristiche del 
lavoro di comunità del dopoguerra. 10 
Le discontinuità sono rilevabili da tre principali punti di vista. 
(a) V al ore, fine, strumento 
Il nuovo lavoro di comunità mantiene in generale l'atteggiamento "positivo" nei 
riguardi della comunità, ma, a differenza delle esperienze degli anni '50, ora la 
comunità non è considerata né il luogo naturale delle relazioni umane né un valore in sé. 
Essa diventa piuttosto una opportunità. Correlatamente, acquista preminenza una 
dimensione che nelle esperienze passate aveva presenza più debole: il carattere 
"strumentale" della comunità. La comunità (i suoi ''valori") viene vista in molti casi 
come strumento per obiettivi esplicitabili. Ciò costituisce la possibilità di distinguere tra 
la comunità come mezzo e la comunità come fine: anche se si tratta in realtà di una 
distinzione relativa, e nella maggior parte dei progetti la comunità è considerata sia 
come mezzo che come fine. 
Denominatore comune delle impostazioni post-belliche del lavoro sociale di comunità 
era un concetto di comunità fortemente caratterizzato da implicazioni valoriali positive. 
Esse utilizzavano la classica formulazione di T onnies e le teorizzazioni della sociologia 
americana di quegli anni, e la maggior parte degli approcci partiva dal presupposto che 
la comunità fosse "naturalmente" il luogo di una positiva interazione tra individui. I 
10 Pur sviluppate su basi teoriche e ideologiche notevolmente diverse, le posizioni degli attuali 
(neo )comunitaristi hanno notevoli somiglianze con le posizioni del primo lavoro di comunità, 
soprattutto per quanto attiene alle connotazioni valoriali della comunità [v. Siza 1998]. 
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progetti e le azioni che venivano messi in atto si fondavano su una generica fiducia nel 
carattere positivo di tutto ciò che sorgeva dalla comunità. 
Nell'attuale lavoro di comunità, la contrapposizione - la rigida distinzione dicotomica 
tra comunità e società, ma anche l'opposizione della comunità al libero elemento 
associativo come meccanismo di costruzione di legami interindividuali - non appare 
una concettualizzazione utile. Sempre più si sono evidenziati i caratteri di 
sovrapposizione, di coesistenza tra forme comunitarie assimilabili a quelle descritte da 
Tonnies e nuove strutture aggregative in grado di fornire le basi di moderne 
appartenenze [Touraine 1970; Touraine 1988; Maffesoli 1988]. 
L'uso del concetto di comunità risulta dunque ampiamente (ma non totalmente) 
svincolato dalle accezioni naturalistiche e positive che caratterizzavano il dibattito 
classico. La nostalgia per la comunità perduta non costituisce più un elemento cardine 
comune ai diversi approcci del lavoro sociale. La comunità non è più dunque un fine 
definito eticamente, ma assume più il carattere di un mezzo, di uno strumento attraverso 
cui è possibile raggiungere altri tipi di obiettivi (l'efficacia delle politiche, la pratica 
democratica ecc.). 
Tuttavia, posizioni che investono sulla comunità come valore, ancorché minoritarie, non 
mancano anche oggi. È certamente possibile individuare teorizzazioni e pratiche di 
intervento che enfatizzano fortemente gli aspetti valoriali della comunità nei lavori del 
filone neo-comunitarista [Dworkin e Maffettone 1996; Siza 1998]. 
(b) Comunità e società moderne 
Il nuovo lavoro di comunità è consapevole delle condizioni di esistenza della comunità 
nelle moderne società complesse e del modo in cui il lavoro di comunità può svilupparsi 
efficacemente in tali società. La comunità viene vista come un sistema aperto, non 
esaustivo, e come "costruzione" che deve contare su opzioni libere e investimento da 
parte dei membri-non cioè come un "dato" [Giorio 1999]. 
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Ciò è in linea con l'evoluzione che si è verificata nelle scienze sociali. Le relazioni 
comunitarie sono concepite dalle moderne scienze sociali, nel quadro delle società 
complesse, come qualcosa di molto più ampio e differenziato di quanto immaginato 
dalla sociologia classica. La comunità non è data dalle relazioni (prevalentemente) 
ascrittive, "primarie", stabili (quando non immutabili), come avevano teorizzato 
Tonnies e le sociologie classiche. Anche i legami che la sociologia tradizionalmente 
definiva "superficiali" oppure strumentali (quelli associativi), tipici delle forme 
moderne di relazione, assumono un ruolo centrale nella costruzione delle strategie 
individuali e di gruppo nella società moderna, e la comunità può alimentarsi anche di 
queste forme. Il ruolo dei legami deboli evidenziato da Granovetter [ 1973] costituisce 
un esempio dell'importanza che relazioni diverse da quelle comunitarie in senso 
classico possono avere. 
La comunità viene ad assumere una connotazione dinamica e mutevole. Diviene un 
sistema aperto in grado di adattarsi alla complessità della società globale e di flettersi in 
modo da continuare a svolgere importanti funzioni, sia in termini identitari -
nell'ambito di una pluralità identitaria caratteristica delle società complesse, ma anche 
in una pluralità di identità individuali - che, conseguentemente, in termini operativi, in 
quanto capacità di connettere e mobilitare risorse per l'azione. 
Il carattere costruito della comunità, la sua dinamicità, il suo variare al variare di ciò che 
essa è chiamata a ''fare'' diviene in questo modo un nodo centrale del lavoro sociale di 
comunità. Ciò permette anche di aggirare un rischio insito in alcune impostazioni degli 
anni '50, quello cioè di lavorare a una comunità che - immaginata in intrinseca 
opposizione alla società - si poneva di fronte a un'anacronistica e probabilmente 
impraticabile rinuncia ai vantaggi della modernità (in termini di apertura, di scambio 
culturale e materiale ecc.). 
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( c) L'esplosione del concetto di comunità 
In relazione con questa visione "laica" del problema, avviene una "esplosione" del 
concetto di comunità, esplosione che può contare su di un ventennio di avanzamenti 
delle scienze sociali nel trattare dimensioni che tradizionalmente erano compattate nel 
concetto di comunità: identità, reti di relazioni positive e significative, località, ecc. 
L'abbandono (relativo) del termine (in Italia in particolare), se da un lato segnala la 
difficoltà storica di usarlo dopo la sua compromissione in sistemi ideologici ormai 
consumati, riflette anche questo passaggio a nozioni parziali. 
Dall'ambiguità e dalla densità ideologica in cui il concetto di comunità era calato sono 
emersi, a partire dalla fine degli anni '60, diversi orientamenti tesi a tematizzare i nodi 
tipici del dibattito sulla comunità secondo prospettive specifiche e parziali. Con 
riferimento al significato operativo della comunità assumono una rilevanza centrale il 
concetto di ''locale" e quelli costruiti attorno alle nozioni di ''legame sociale", "rete 
sociale", "capitale sociale": la loro importanza deriva dal contributo che possono dare 
nel ridefinire la comunità in termini dinamici e costruiti, nella elaborazione di quel 
rapporto tra comunità come fine o come mezzo che abbiamo visto essere fondamentale 
per i nuovi approcci al lavoro sociale di comunità. Inoltre il concetto di empowerment, 
che rispetto ai due precedenti è più direttamente e strettamente legato al lavoro sociale: 
esso consente di individuare la dimensione processuale del lavoro di comunità, 
contribuendo ad evidenziarne le finalità attuali e a suggerire aspetti operativi delle 
nuove dimensioni affiorate dal dibattito recente (la multidimensionalità della comunità, 
la possibile conflittualità interna, di nuovo la sua dinamicità). 
Locale 
Nell'ambito del lavoro di comunità l'idea di locale è strettamente connessa a quella 
della comunità [Bagnasco 1999]. La maggior parte delle accezioni con cui è stato 
utilizzato il concetto di comunità fa infatti riferimento alla dimensione spaziale 
[Willmott 1989], alla "prossimità" e alla "propinquità": dove la ''propinquità è 
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coresidenzialità locale determinata dalle strategie di vita di individui e gruppi e la 
prossimità è vicinanza personale, densità morale, che deriva da relazione volontaria e 
comunicazione libera" [Rei 1996, 7]. In parte, a definire questo uso del termine locale in 
rapporto alla comunità, ha contribuito una tradizione che, dalla Scuola di Chicago in 
avanti, ipotizza una stretta relazione tra dinamiche spaziali e forme sociali. Più 
recentemente, invece, è stato sottolineato il carattere non naturale e aprioristico del 
locale. Non è tanto (o comunque non soltanto) la strutturazione dello spazio a 
determinare la delimitazione di un'area locale, ma la sua antropizzazione, la definizione 
soggettiva che ne danno coloro che vivono tale contesto [Pasqui 1998, 1998a]. Per 
questa via l'accento viene posto sul carattere "costruito" del locale, sulla sua 
differenziazione interna, sulla sua apertura e interazione con il mondo esterno. Si rende 
in questo modo disponibile un concetto operativo in grado di rendere conto di come le 
diverse immagini che del locale hanno i soggetti che interagiscono in un certo spazio si 
sovrappongono, si incrociano e si modificano. Il locale così definito costituirebbe quindi 
una base concreta per l'azione comunitaria in una prospettiva svincolata dalle 
implicazioni segmentarie e localistiche che spesso affiorano [Strassoldo 1992]. 
In questo senso i termini del dibattito sul locale e sulla sua definizione operativa 
assomigliano, come vedremo, a quelli che hanno determinato negli ultimi dieci, quindici 
anni la ridefinizione della comunità. 
Capitale sociale, legame sociale, rete sociale 
I concetti di capitale sociale, legame sociale e rete sociale sono ampiamente 
interconnessi tra loro ma ognuno con la capacità di porre in evidenza aspetti differenti 
del problema. 
Il rapporto tra comunità come fine - l'idea di porre come obiettivo dell'azione la 
costruzione della comunità - e comunità come strumento per perseguire altri obiettivi -
per cui le relazioni comunitarie costituiscono uno dei possibili fattori di efficacia delle 
politiche - rappresenta un primo punto nevralgico. In esso si gioca buona parte della 
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differenza tra il lavoro di comunità degli anni '50 e le attuali impostazioni. Il capitale 
sociale presente in una comunità può essere considerato presupposto e risorsa per 
l'intervento e al tempo stesso obiettivo dell'intervento; questo secondo significato, 
spesso identificato come la "creazione" di legami sociali, è un obiettivo particolarmente 
ovvio nei progetti di sviluppo di comunità rivolti a situazioni sociali di emarginazione, 
disgregazione ecc. [Abrams 1976, 1977, 1980; Bulmer 1986, 1992]. 
Questa distinzione comporta una serie di problemi, soprattutto se si considera che le 
varie comunità locali sono diversamente dotate di capitale sociale. Alcune comunità 
locali presentano una fitta rete di relazioni interpersonali ed associative; il tessuto 
sociale è in qualche modo predisposto ad assumere un ruolo attivo e partecipativo nella 
comunità e per la comunità [Mutti 1992]. In questi casi l'attivazione di progetti di 
comunità necessita solamente di una ragione contingente per avere luogo. In altri casi la 
qualità e la quantità dei legami sociali all'interno della comunità è più scarsa: il 
problema diventa allora quello dello "sviluppo" di un capitale sociale - o di una 
"comunità". L'individuazione e l'iniziale coinvolgimento dei potenziali attori di un 
progetto di sviluppo costituisce in questi casi una fase molto importante e lo scopo del 
progetto di sviluppo è spesso proprio quello di innescare reticoli comunitari (a volte 
latenti più che assenti). Con capitale sociale d'altra parte non si intendono però solo le 
forme di solidarietà (o quanto meno di collegamento) rispetto alle cosiddette reti 
informali. Anche il rapporto e la reciproca stima tra reti informali e istituzioni 
costituisce un elemento di importanza fondamentale. 
L'esistenza o meno di forme di relazione "sfruttabili" nel lavoro sociale, specifiche di 
una certa comunità - identificate come capitale sociale - individua dunque un fattore 
cruciale. L'idea di comunità come risorsa, già tema centrale del lavoro sociale negli 
anni del dopo guerra, non è però più fondata su una generica fiducia nei naturali effetti 
positivi della comunità, ma vengono assunte criticamente le implicazioni che i network 
hanno nello strutturare forme di relazione utilizzabili nell'azione di comunità. Tali 
network possono infatti presentare caratteri di chiusura e influenzare le dinamiche 
dell'azione di comunità, oltre che la redistribuzione dei benefici di tale azione, inibendo 
e ritardando (comunque influenzando) l'effetto dell'azione [Taylor e Hoggett 1994]. 
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La nozione di rete infine consente di affrontare problemi tradizionalmente mal 
concettualizzati nella ricerca sulla comunità. In particolare viene a ridefinirsi il rapporto 
tra spazio e relazioni sociali, rifiutando l'identificazione tra relazioni di prossimità e 
relazioni "importanti", e aprendo a una gamma di modelli di relazioni ampia e non 
predeterminata [Di Nicola 1998; Donati 1991; Tosi 1967]. 
Empowerment 
Quello di empawerment è un concetto direttamente legato alla dimensione operativa del 
lavoro sociale e fornisce le coordinate pratiche del nuovo lavoro di comunità. 
L'approccio centrato sull' empowerment enfatizza quello che possiamo considerare la 
chiave di volta del nuovo lavoro di comunità: considerare la comunità locale come 
soggetto/attore, non come bacino di utenza di una serie di servizi ecc. La questione che 
ci si pone non è quindi "di che cosa ha bisogno la comunità locale?" (impostazione 
tradizionale delle politiche sociali), ma piuttosto "chi è? che cosa sa fare? che cosa può 
fare la comunità locale?". Gli strumenti (che costituiscono anche obiettivi di breve 
periodo) dell'azione fondata sull 'empawerment sono costruiti attorno all'idea di fare 
leva sulle risorse della comunità locale [Martini e Sequi 1995], di favorirne la crescita, 
l'identità, l'autonomia, la responsabilità. 
Empowerment assume contemporaneamente la doppia valenza di obiettivo e di 
processo. Di obiettivo essendo il rafforzamento della comunità il fine cui le azioni sono 
orientate (non necessariamente il rafforzamento della comunità come tale, quanto 
piuttosto della sua capacità di costruire azioni che ne migliorino la qualità della vita). Di 
processo dato che è attraverso l'azione che la comunità sperimenta e apprende le 
modalità di lavoro comune, le dinamiche cooperative, la partecipazione che 
costituiscono elementi essenziali della sua forza. 
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Da quanto detto fino a questo punto emerge un quadro ancora opaco dell'attuale fase 
del lavoro s~ciale di comunità. Per meglio caratterizzarla - per identificare le novità che 
caratterizzano il lavoro di comunità nel suo recente "riemergere" - è necessario 
sviluppare due discorsi parzialmente distinti. Da una parte è necessario approfondire il 
concetto di comunità - i suoi significati e i suoi usi - nelle due diverse fasi storiche del 
lavoro sociale di comunità. Le vicende relative al concetto di comunità permettono 
anche di evidenziare il ruolo che il dibattito delle scienze sociali ha avuto nella 
definizione dei concetti dell'attuale lavoro sociale. Su un altro piano si pone la necessità 
di approfondire quelli che abbiamo proposto come i principali nodi critici dai quali 
emergono le coordinate del lavoro sociale attuale. Locale, capitale sociale e rete e 
empowerment assumono così rilevanza, oltre che come elementi parziali della 
"comunità esplosa'', anche come veri e propri cardini del lavoro sociale. 
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Capitolo2 
LE SCIENZE SOCIALI: LA COMUNITÀ E I SUOI SOSTITUTI 
Un riscontro del percorso illustrato nel capitolo precedente è fornito dalle 
trasformazioni del concetto di comunità nelle scienze sociali. I due percorsi non sono 
soltanto paralleli, ma interagiscono: le scienze sociali in particolare hanno fornito 
materiali per una ridefinizione delle categorie nel lavoro di comunità. 
In un certo senso il nuovo interesse per la comunità come possibile luogo 
dell'intervento e delle politiche costituisce un paradosso. L'interesse pratico per la 
comunità ricompare infatti proprio quando giunge a compimento il percorso che decreta 
- dal punto di vista della maggior parte delle correnti - la quasi scomparsa del concetto 
di comunità nelle scienze sociali, almeno nei significati tradizionali del termine. Il 
paradosso tuttavia è soltanto apparente se si guarda alle evoluzioni della nozione. 
La riproposta di un lavoro sociale e di politiche incentrate sul ruolo attivo della 
comunità o comunque che abbiano la comunità come riferimento ha presupposto infatti 
la messa in discussione del concetto stesso di comunità, e una sua radicale ridefinizione. 
Le novità dell'attuale lavoro sociale di comunità sono strettamente legate a una 
ritematizzazione della comunità lungo i decenni che vanno dalle esperienze degli anni 
'50-'60 agli anni '80-'90, ritematizzazioni che hanno comportato il venir meno di 
aspetti fondamentali delle accezioni tradizionali. 
I contributi teorici sulla comunità - anche quelli relativi al lavoro di comunità -
convergono su di una definizione "semplice", che associa due principali elementi: un 
dato territoriale-spaziale, e un dato "sociale". Nel primo significato è la prossimità, 
l'interazione in un territorio a determinare una struttura di tipo comunitario. Il secondo 
elemento individua nell'esistenza di un interesse condiviso l'elemento costitutivo delle 
relazioni comunitarie [W"tllmott 1989]. Nelle accezioni tradizionali è la coincidenza dei 
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due· elementi a costituire la comunità in senso proprio, o in senso forte. A questo livello 
di definizione, però, i due elementi non sono in grado di render conto né delle 
opposizioni di significati nel dibattito sulla comunità né delle evoluzioni che si sono 
verificate dopo le teorizzazioni classiche. Per rendere conto di questi aspetti è 
necessario entrare nel merito, sia pure sinteticamente, delle teorie che hanno sviluppato 
le nozioni forti di comunità. 
La capacità esplicativa e la tenuta di tali nozioni è stata infatti soggetta, come abbiamo 
visto, ad una consistente erosione via via che i processi di modernizzazione si sono 
affermati nelle nostre società. Si pensi ad esempio a fenomeni quali la crescente 
mobilità sociale e geografica, o la celebrazione dell'individualismo tanto nella vita 
economica che in quella sociale [Butcher 1993]. 
Come si esprime un abitante di Nottin~ "non ci conosciamo molto bene tra noi perché 
qui la gente non si fenna mai abbastanza a lungo. Voglio dire che se c'è una famiglia che 
abita da qualche parte dietro l'angolo, la vedi regolarmente, magari inizi con un saluto, poi 
ci bevi una tazza di tè o caffè insieme, o ci passi una serata. E poi di li a tre quattro mesi se 
ne sono andati. Se ne sono andati e tutto ricomincia da capo. Arriva un'altra famiglia. E di 
nuovo devi sempre cominciare da capo'' [Forrest e Kerns, 1999, 12). 
Questa erosione ha colpito entrambi i citati elementi delle definizioni e ha reso ancora 
più evidente come la coincidenza tra di essi non sia "necessaria'' nelle società moderne 
urbane. È tuttavia importante tener conto, per capirne le implicazioni per il lavoro di 
comunità, della accennata distinzione tra diversi tipi di critiche che si sono sviluppate 
con la modernizzazione: la comunità può essere criticata in termini di valori o come 
modello di organizzazione sociale; oppure la presa di distanza dalla comunità può 
essere espressa in termini storico-interpretativi: da questo punto di vista l'argomento è 
che la modernità rende poco probabile, o impossibile, la sopravvivenza di strutture 
comunitarie nel senso in cui le intendeva la sociologia classica. I due tipi di critiche, 
ovviamente, sono interrelati: ad esempio convergono nell'argomento secondo cui le 
implicazioni negative, o i rischi, delle relazioni di tipo comunitario (la chiusura, il 
controllo illiberale ecc.) sarebbero accentuati dall'avanzamento della modernizzazione 
[Glass 1955]. 
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2.1. Le concezioni classiche della comunità 
Le teorie che hanno dominato il dibattito sulla comunità nelle scienze sociali possono 
essere collegate a due impostazioni principali che lavorano su assunti in parte differenti 
per quanto riguarda la natura dei processi di modernizzazione e le loro conseguenze. La 
prima impostazione, di cui Tonnies è il rappresentante più tipico, rimanda a una 
concezione idealizzata della comunità, legata a significati valoriali e caratterizzata in 
termini oppositivi rispetto alla società. La seconda, mutuata da diversi approcci e 
riscontrabile in numerose formulazioni, tratta la comunità in termini di relazione non 
oppositiva quanto piuttosto integrativa con la società. 
2.1.1. Comunità vs. società 
Il significato normativo del concetto di comunità - fondato su una valorizzazione dei 
fenomeni comunitari - ha influenzato l'intero dibattito classico. Le definizioni classiche 
si basano tutte in qualche misura su distinzioni simili a quella celebre proposta da 
Tonnies tra Gemeinschaft e Gese//schaft. Tonnies è tuttavia "solo uno degli esponenti di 
una variegata corrente di pensiero che con la 'riscoperta della comunità (I' espressione è 
di Nisbet) esprimevano una reazione all'età dell'illuminismo e dell'economia politica, 
influenzata dal pensiero romantico. Non era in discussione l'emergere di relazioni 
sociali più convenzionali, impersonali, basate sul calcolo, ma la diversa valutazione di 
quei caratteri, che venivano criticati nei loro effetti negativi, in riferimento a ciò che nel 
processo di trasformazione sembrava si stesse perdendo" [Bagnasco 1999, 20]. 
La contrapposizione tra Gemeinschaft e Gese/lschajt fornisce, come è noto, una 
rappresentazione di due diverse forme di legame sociale, una basata sulla somiglianza, 
l'altra sulla interdipendenza tra gli individui che compongono un aggregato sociale. Il 
meccanismo di costruzione della tipologia dicotomica è simile a quello proposto pochi 
anni dopo da Durkheim tra solidarietà meccanica e solidarietà organica. In un certo 
senso l'analisi di Tonnies risulta però più interessante - date le sue connotazioni critiche 
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- in relazione al lavoro di comunità, anche nelle sue forme attuali. Tonnies è infatti 
maggiormente interessato a costruire una critica delle relazioni di scambio che si 
sviluppano nei due tipi di forme sociali. 
Mentre per Durkheim lo sviluppo della solidarietà organica è legato alla divisione del 
lavoro e all'industrializzazione, per Tonnies la Gesellschaft è sinonimo di società capitalista 
piuttosto che di società industriale in sé. L'obiettivo della critica di Tonnies è lo scambio 
ineguale, un concetto pressoché assente nella descrizione durkheimiana della divisione del 
lavoro [Hoggett 1997, 5]. 
Le potenzialità di questo atteggiamento critico sono tuttavia indebolite dalla 
dicotomizzazione di Tonnies, èhe assume in termini di valori le due forme e identifica la 
comunità con le forme tradizionali (il villaggio preindustriale). La concezione 
tonniesiana rappresenta in termini positivi il concetto di comunità, mentre la società è 
vista con una certa diffidenza, come uno dei fattori ali' origine dei numerosi problemi 
della modernità. 
La comunità è considerata da T onnies migliore della società sotto diverse prospettive. 
Essa è il luogo naturale delle relazioni umane, quello più appropriato perché tali 
relazioni siano soddisfacenti per gli individui: "Ogni convivenza confidenziale, intima 
esclusiva [ ... ] viene intesa come vita in comunità; la società è invece il pubblico, è il 
mondo. In comunità con i suoi una persona si trova dalla nascita, legata a essi nel bene e 
nel male, mentre si va in società come in terra straniera. Il giovane viene messo in 
guardia contro la cattiva società; ma parlare di 'cattiva comunità' è contrario al senso 
della lingua" [Tonni es 1963, 4 5]. 
Le 'relazioni tra volontà umane' danno luogo ad 'associazioni' che possono essere 
concepite 'o come vita reale organica - e questa è l'essenza della comunità - o come 
formazione ideale e meccanica - e questo è il concetto della società. La comunità deve 
quindi essere intesa 'come un organismo vivente e la società, invece, come un aggregato e 
prodotto meccanico'. In base a questa distinzione, la comunità si definisce per rapporti 
sociali più direttamente connessi alla 'vita vegetativa', ha dunque le sue radici nei rapporti 
di discendenza e si ritrova in associazioni più vicine a tali rapporti [Bagnasco 1999, 20]. 
Il carattere naturale attribuito da T onnies alle relazioni comunitarie ha indotto una certa 
enfatizzazione della comunità come luogo pacifico e armonioso, relativamente 
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indifferenziato, mentre la società è considerata irrimediabilmente conflittuale e ostile 
[Treves 1963, XIV-XV]. 
Questo punto di vista persiste almeno fino agli anni '50-'60, che sono - come abbiamo 
visto - gli anni in cui il lavoro di comunità trova una prima fortunata stagione. Ad 
esempio l'uso del concetto di comunità a significare un mondo caratterizzato da 
relazioni sociali conviviali si riscontra nel filone dei community studies che si sviluppa 
tra gli anni cinquanta e sessanta [Young e Wilmott 1957]11 . Le comunità che vengono 
svelate negli studi di comunità di questo periodo risultano stranamente indifferenziate al 
loro interno, "non conflittuali e in qualche modo separate da qualsiasi contesto più 
ampio di cambiamento sociale o diseguaglianze strutturali'' [Hoggett 1997, 5]. Anche 
nelle percezioni delle persone contattate negli studi di comunità il riferimento a presunti 
legami pacifici e cooperativi tra membri di una comunità è spesso presente. Nella 
maggior parte dei casi questo riferimento rimanda di solito ad un periodo passato, in cui 
le cose ''funzionavano a meraviglia", mentre per quanto riguarda l'oggi la mancanza di 
relazioni armoniose, e dunque di "comunità", è un argomento ricorrente. 
D'altra parte, come aveva già previsto T onnies, dispiacendosene, la comunità intesa 
come unità naturale e armoniosa sembra destinata a scomparire sotto le forze del 
processo di modernizzazione. Certamente, come abbiamo accennato, il tipo di 
teorizzazione che ne può derivare risente non soltanto del giudizio che si dà sulle 
prospettive della comunità - sulla probabilità che le forme comunitarie hanno di 
sopravvivere nelle società moderne - ma anche del valore che si attribuisce al fatto 
comunitario così inteso, e che trova riscontro nei "sentimenti" con cui il venir meno 
della comunità viene espresso. E' soprattutto da questo secondo punto di vista che le 
varie elaborazioni si differenziano. Quanto all'altro tema, fin dalle origini della 
sociologia urbana si fa largo la convinzione che le caratteristiche della comunità, così 
come indicate dal filone tOnniesiano, siano in via di estinzione, che le forme societarie 
stiano soppiantando del tutto quelle comunitarie. La comunità è vista come una forma di 
11 Un atteggiamento del genere si ritrova in parte anche in diversi studi di comunità in Italia 
negli anni '50 [cfr. Sgroi 1965]. Atteggiamenti analoghi non mancano neppure presso i 
promotori e i partecipanti degli attuali progetti locali, nonostante vi sia di norma in questi casi 
una percezione corretta delle dinamiche comunitarie nelle società moderne: v. Jacquier 2000. 
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persistenza pre-modema ravvisabile in contesti ancora coinvolti dalla modernità solo 
marginalmente. Si continua a fare riferimento alla comunità prevalentemente rispetto 
agli ambienti rurali. Ma anche qui il destino delle relazioni comunitarie pare quello di 
essere definitivamente soppiantate dalla società. 
Evidentemente, se la comunità viene identificata con forme tradizionali del tipo 
villaggio, ipotizzarne il declino è nelle premesse. Diverso sarebbe sostenere che la 
modernità esclude qualunque forma di legame o relazione di tipo comunitario. In effetti 
il problema può trovare - avrebbe trovato - parte della soluzione lavorando su di una 
possibilità che le concezioni classiche non potevano prendere in considerazione (e che 
avrebbe invece ritrovato una piena, esplicita trattazione dagli anni '70, sulla scorta 
soprattutto dei lavori di K. Polanyi): la coesistenza, in uno stesso sistema, di diversi 
principi organizzativi, e quindi anche la compresenza di forme comunitarie accanto a 
relazioni associative. 
2.1.2. Comunità come sottosistema 
Con l'elaborazione teorica weberiana e i lavori della Scuola di Chicago degli anni Venti 
si pongono le basi per un tentativo di superamento della dicotomia tonniesiana. In 
questo periodo molti osservatori cominciano a ritenere che la rigida distinzione e 
compartimentazione che vede contrapposte comunità e società come due forme 
autonome e indipendenti (prevalentemente tematizzate secondo la contrapposizione 
città-campagna) non abbia - o non abbia più - una capacità esplicativa soddisfacente. Il 
concetto di agire di comunità formulato da Weber offre le categorie per spiegare la 
presenza di forme di azione di tipo comunitario anche in contesti moderni e urbani 
[W eber 1961]. Prevalentemente l'analisi di Weber individua alcune specifiche 
circostanze in cui l'azione sociale presenta le caratteristiche dell'agire comunitario. 
Di fatto Weber sembra rielaborare la teorizzazione di Tonnies sulla comunità [ ... ] 
sostenendo tuttavia la presenza dell'agire di comunità in ogni fomta di questa, dalla più 
semplice alla più complessa. Un agire che non si esplica nel quotidiano , ma in momenti di 
pericolosità sociale, in maniera discontinua [Montani 1993, 23]. 
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Il confine tra comunità e società è dunque per Weber assai più permeabile di quanto 
risultasse nella formulazione di Tonnies. Non è tanto la forma sociale a definire se si 
tratti di comunità o di società, ma piuttosto il tipo di agire presenta ora caratteristiche 
comunitarie, ora societarie. 
In tal senso inclina [ ... ] qualsiasi associazione che vada al di là dell'agire attuale di 
un'unione di scopo, che instauri quindi relazioni sociali di lunga durata tra le medesime 
persone, e che non sia fin dal principio limitata a particolari prestazioni oggettive: di questo 
genere sono, ad esempio, l'associazione nello stesso reparto dell'esercito, nella stessa classe 
scolastica, nello stesso ufficio, nella stessa officina. In modo analogo una relazione sociale, 
il cui senso normale sia qùello di una comunità, può viceversa essere orientata in maniera 
totalmente o parzialmente razionale rispetto allo scopo. Per esempio è molto diversa la 
misura in cui un gruppo familiare è, dai partecipanti sentito come comunità oppure 
utilizzato come associazione [Weber 1961, 39]. 
D'altra parte lapporto della Scuola di Chicago aggiunge alcuni ulteriori elementi al 
dibattito. Questa scuola individua nella città un organismo sociale le cui articolazioni 
sono viste come "aree naturali" o come aggregazioni specifiche spesso descritte con le 
caratteristiche della comunità. Il ghetto, le bande giovanili ecc. sono aggregazioni che 
danno luogo, interagendo tra loro e componendosi, ali' organismo urbano. Occorre 
comunque sottolineare che le concezioni che caratterizzano l'analisi della Scuola di 
Chicago risentono in buona misura dei concetti tonniesiani. Il jocus delle indagini tende 
infatti a "mettere in evidenza soprattutto i fattori di disorganizzazione e disordine, 
conseguenti alla comunità perduta" [Montani 1993, 28] [Hannerz 1992]. 
Questi temi offiono al dibattito sulla comunità - almeno in linea di principio -
l'opportunità di superare la contrapposizione dicotomica tra comunità e società. Ciò che 
si tenta di evidenziare è la coesistenza - in uno stesso sistema - di principi organizzativi 
differenti, la presenza di realtà di tipo comunitario anche in contesti (la società moderna, 
la società urbana) caratterizzati da logiche societarie. Tali comunità costituiscono parti 
della città, identificabili in aree determinate o individuabili sulla base di una qualche 
identità di interesse o di località, come dimostra l'approccio della Scuola di Chicago. 
Oppure, per Weber, si manifestano in specifiche forme di azione che definiscono le 
strategie degli attori in circostanze determinate. 
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In questo modo, in entrambe le teorizzazioni la comunità può essere concettualizzata 
non come persistenza di caratteristiche sociali pre-moderne ma come ambito specifico 
di relazioni che rimandano a specifici sistemi di pratiche. 
2.1.3. L'unitarietà della comunità 
Dalle teorie classiche sulla comunità emergono alcune importanti indicazioni per quanto 
riguarda il lavoro di comunità. Esse sono legate all'idea di comunità come fatto 
"unitario", un'idea che ha diverse implicazioni, come quella della visione della 
comunità come realtà armonica, non conflittuale, intrinsecamente pacifica, e della 
comunità come fatto che si rapporta unitariamente alla società "esterna". 
L'idea che la comunità sia una sorta di organismo omogeneo al suo interno e compatto 
verso l'esterno si riscontra, come si è visto, tanto nella concezione tonniesiana della 
comunità come luogo naturale delle relazioni umane, quanto nelle teorizzazioni che 
considerano la comunità una parte del più ampio sistema sociale che caratterizza le 
forme sociali moderne. 
Il tema dell'unitarietà della comunità è svolto da Tonnies attraverso l'accentuazione 
delle caratteristiche di semplicità strutturale che egli ravvisa nella comunità, della 
relativa scarsità dei ruoli che si rendono necessari perché la comunità svolga le sue 
funzioni, dell'importanza delle relazioni faccia a faccia e del carattere scarsamente 
mediato delle comunicazioni tra i membri della comunità. La comunità è unica e unita 
poiché tutti i suoi membri sono a conoscenza di ciò che avviene al suo interno, e tutti 
partecipano alla sua organizzazione e al suo buon funzionamento [Tonnies 1963]. 
Più articolato è il tema dal punto di vista delle teorie che interpretano la comunità come 
parte di un sistema più ampio. Qui si può individuare una particolare impostazione 
metodologica, di tipo riduzionista, secondo cui l'interpretazione di un sistema 
complesso è possibile scomponendolo nelle sue parti più piccole. Alcuni approcci allo 
studio delle realtà urbane moderne hanno ritenuto di individuare nelle comunità urbane 
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tali elementi minimi [Park, Burgess e Mackenzie 1967]. L'interesse è quindi rivolto a 
considerare come le comunità, unitariamente, intervengono a definire l'assetto della 
città. L'approfondimento di ciò che vi è contenuto, di ciò che avviene nelle comunità, è 
lasciato in secondo piano. 
Dalla concezione unitaria della comunità discende il tema del carattere armonioso e 
pacifico della comunità. Si è detto di come lassenza di conflitti sia un elemento 
fondamentale della teoria di T onnies. La semplicità delle strutture sociali permette, 
secondo quest'ultimo, di gestire la maggior parte delle questioni inerenti la comunità sul 
piano delle interazioni faccia a faccia. Inoltre l'intimità delle relazioni, che costituisce 
l'elemento essenziale della struttura comunitaria, garantisce in sé che il livello di 
conflittualità all'interno della comunità si mantenga sempre sotto una soglia che 
permette di rappresentarla come organismo pacifico e armonioso. 
Da parte loro, invece, le teorizzazioni della comunità in termini di sottosistema hanno 
individuato la conflittualità che può venirsi a creare tra la comunità e il sistema in cui 
essa è inserita. Tale conflittualità si inserisce nell'ambito di una tensione tra "centro e 
periferia", tra istanze particolari e istanze generali. Ciò che resta comunque ampiamente 
sotto-tematizzato è come le istanze specifiche, ad esempio le rivendicazioni della 
periferia rispetto al centro, prendono forma, quali sono i processi interni alla comunità 
che originano la definizione e la formulazione di tali istanze. 
2.2. Riconcettualizzazioni 
Nei decenni successivi, la riflessione sociologica ha fornito più efficaci strumenti per 
aflTontare i temi legati alla nozione di comunità. Attraverso la network analysis, ad 
esempio, l'attenzione ha potuto spostarsi su dimensioni che hanno consentito di 
elaborare una prospettiva dinamica della comunità: come abbiamo visto, la visione 
statica delle forme comunitarie ha costituito uno dei limiti fondamentali degli approcci 
tradizionali, un limite che in modo evidente rifletteva i presupposti ideologici di molta 
teorizzazione tradizionale. In generale, negli approcci sopra descritti, l'effettiva capacità 
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di spiegare l'oggetto comunità e le sue dinamiche è stata spesso indebolita dalle 
interferenze che schemi ideologici di diverso genere hanno esercitato nell'analisi. 
L'evoluzione che si è verificata nelle scienze sociali ha potuto contare sullo sviluppo di 
una serie di concetti che, se da un lato possono essere integrati in nuovi tentativi di 
teorizzazione sulla comunità, dall'altro lato si sono sviluppati in gran parte al di là o a 
margine della riflessione sulla comunità. 
2.2.1. La comunità in altri termini 
Alla crisi della capacità descrittiva ed esplicativa dei filoni teorici ora esposti 
corrisponde una crisi del concetto stesso di comunità e un relativo abbandono del 
concetto da parte delle scienze sociali. Nei decenni che seguono, le questioni che 
venivano espresse attraverso il concetto di comunità hanno tuttavia continuato ad essere 
poste, spesso attraverso problematiche parziali e sconosciute al dibattito storico sulla 
comunità. Alcune di queste problematiche avrebbero in seguito mostrato un notevole 
interesse nel fornire un quadro teorico per il riemergente lavoro di comunità. Seguendo 
le indicazioni di Bagnasco [1999] individuiamo tre linee di dibattito che svolgono un 
ruolo centrale in questo senso: quello sulla identità, quello sulla reciprocità e quello 
sulla fiducia. 
Il dibattito sull'identità nelle scienze sociali ruota intorno al tema della capacità di 
adattamento di un individuo alla variabilità delle condizioni che lo circondano.12 La 
problematica dell'identità riguarda "i modi in cui gli individui definiscono la propria 
situazione e si collocano all'interno di un campo simbolico, tracciando dei confini; 
come essi stabiliscono modi di selezionare e ordinare le proprie preferenze; come 
12 "Il recente sviluppo di quella che potremmo definire sociologia dell'identità ha svolto un 
importante ruolo nell'allargare lo spazio concettuale in cui collocare le forme non spazializz.ate 
di comunità. Gli scrittori neri e il movimento femminista, in particolare, hanno dedicato 
attenzione ai modi in cui le identità sociali, derivate dalle appartenenze a gruppi e comunità 
sono sia date che costruite. Anche nelle circostanze più oppressive gli individui non si limitano 
ad accettare passivamente le identità che vengono loro attribuite" [Hoggett 1997, 7-8]. 
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mantengono nel tempo i confini e le differenze fra sé e il mondo, trovando il senso della 
continuità del proprio essere sociale'' [Bagnasco 1999, 30]. 
L'analisi di questo processo di adattamento dell'individuo ai cambiamenti che 
intervengono nel suo ambiente riecheggia quella del rapporto tra comunità e società e 
ripropone il problema che si ponevano i primi studiosi che hanno cercato di analizzare 
le caratteristiche del passaggio dalla prima alla seconda. La concezione unitaria e 
naturalistica della comunità, centrale in Tonnies, non consentiva però di affrontare il 
problema dell'identità e dell'individuo: anzi la comunità non permette, secondo questa 
accezione, forme di autonomia dell'individuo. 
In ogni caso la nozione di identità pone un problema che per certi versi era già posto 
dalla concezione tonniesiana. Come è evidente nell'uso che oggi si fa del concetto di 
comunità nella critica degli approcci utilitaristic~ identità ridefinisce i riferimenti 
dell'azione che, come nel concetto di comunità, vanno al di là di ciò che è definibile in 
termini di "interessi". Indica cioè l'importanza, al di là dell'interesse visto come il 
motore principale delle azioni umane, il senso di appartenenza, il legame affettivo che si 
viene ad instaurare tra un individuo e un gruppo cui questi partecipa. 
A partire dall'analisi dei meccanismi di regolazione economica si sviluppa il secondo 
dibattito, relativo al concetto di reciprocità, come teorizzato sulla scorta dei lavori di 
Polanyi [ 197 4 e 1983]. Il dibattito muove inizialmente dal problema di valutare le 
relazioni economiche che sfuggono alla contabilità nazionale. Una serie di beni e servizi 
vengono scambiati al di fuori dei meccanismi ufficiali del mercato e della 
ridistribuzione: si muovono nell'ambito di relazioni di questo tipo i settori legati 
ali' economia informale, del lavoro nero o sommerso, ma anche - e questo riguarda più 
direttamente il rapporto con la comunità - numerose relazioni che hanno luogo a partire 
dai legami di parentela e di vicinato. Un'importanza centrale gioca la distinzione tra 
reciprocità generalizzata, "che vige all'interno di ristrette cerchie parentali e implica 
prestazioni reciproche diffuse, non definite nella quantità e nei tempi della restituzione" 
[Bagnasco 1999, 33], e reciprocità bilanciata, che va oltre la cerchia familiare e prevede 
forme maggiormente rigide e definite dei tempi e dei modi della restituzione. Tale 
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distinzione permette di identificare la reciprocità come una forma non marginale, non 
residuale né indefinita, di regolazione sociale. Al contrario viene evidenziata sia la sua 
permanenza strutturale nelle società moderne, sia la capacità che la reciprocità assume 
nel contribuire a determinare schemi di relazione che si mantengono nel tempo, 
diversamente da quanto avviene col mercato che esaurisce la relazione nel compimento 
del solo atto di scambio. 
Questa riconcettualizzazione del ruolo dei rapporti di reciprocità riveste grande 
interesse per la ripresa del lavoro di comunità. La reciprocità, così come è avvenuto per 
la comunità, è stata considerata una forma di scambio residuale dalle teorie della 
modernizzazione, destinata ad essere soppiantata dai meccanismi, più tipicamente 
moderni, universalistici e impersonali, del mercato e dello stato. Sulla base della 
rilettura di autori come Polanyi [Cella 1997; Bagnasco 1999; Pellegrino 1997], è stata 
invece messa in evidenza l'opportunità di considerare le società moderne come 
articolazioni di più meccanismi regolativi, sistemi caratterizzati dalla coesistenza delle 
tre forme di scambio. Sembra infatti che ciascuno dei diversi principi abbia una sua 
efficacia e sia più adatto a definire la relazione economica in base al tipo di bene, al 
rapporto tra i contraenti, al contesto in cui lo scambio ha luogo. 
Il terzo concetto, quello di fiducia, si intreccia strettamente con quello della reciprocità. 
La fiducia è infatti considerata la caratteristica più tipica di quegli schemi di relazione 
duraturi nel tempo che vengono intessuti dagli scambi di reciprocità [Mutti 1994 ]. La 
fiducia può essere definita dal punto di vista sociologico come ''un'aspettativa di 
esperienze con valenze positive per l'attore, maturata sotto condizioni di incertezza ma 
in presenza di un carico cognitivo e/o emotivo tale da permettere di superare la soglia 
della mera speranza" [Mutti 1987, 28]. L'aspetto cognitivo della fiducia è dunque legato 
alla completezza e alla correttezza delle informazioni a disposizione dell'attore sociale e 
alla comunicazione intersoggettiva [Simmel 1989, Goffinan 1969]. Sul piano normativo 
implica invece l'esistenza di un sistema di norme implicite o esplicite che hanno 
un'elevata possibilità di essere rispettate nella relazione. Al tempo stesso la fiducia è 
dunque una caratteristica delle relazioni interpersonali e una proprietà di un sistema 
sociale. Come per l'identità, anche per la fiducia è possibile distinguere tra due piani: 
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quello della fiducia personale, che si stabilisce tra due individui, e quello della fiducia 
sistemica, cioè le aspettative che si nutrono verso un determinato ordine naturale o 
sociale. 
In questo modo il concetto di fiducia ridefinisce un tema - e delle proprietà - che erano 
state affermate attraverso il concetto di comunità: l'azione sociale (o determinati tipi di) 
può essere compresa soltanto se - al di là delle concezioni formulate dalle teorie 
dell'attore razionale - si considera il carattere di stabilità delle aspettative tra soggetti 
dell'azione sociale. 
2.2.2. Rete e capitale sociale 
Alla necessità di fornire una corruce interpretativa unitaria alla parzialità e alla 
segmentazione dei temi cui si è accennato risponde il concetto di rete sociale (socia/ 
ne-iwork): un concetto che negli anni '90 ha trovato un ruolo importante nel dibattito 
delle scienze sociali [Di Nicola 1986; Piselli 1995; Di Nicola 1998]. L'analisi dei 
reticoli sociali permette di descrivere l'individuo come nodo di un sistema di reti, tra 
loro variamente connesse ed intrecciate. Ciascun individuo partecipa a diverse reti, con 
diversi gradi di coinvolgimento in ciascuna di esse. E a sua volta ciascuna di queste reti 
è caratterizzata da differenti meccanismi e dinamiche che ne regolano il funzionamento 
[Scott 1997]. 
Un fondamentale vantaggio offerto da questa impostazione è dato dalla sua intrinseca 
resistenza ad assumere e restituire descrizioni costrette entro i limiti angusti di 
rappresentazioni stereotipate delle forme sociali. La sua peculiarità consiste infatti 
proprio nel tentativo di descrivere le modalità di comunicazione e di relazione tra i nodi, 
in una gamma di possibilità combinatorie che è potenzialmente illimitata. Tale punto di 
partenza consente di rimanere quanto più possibile distanti da implicazioni ideologiche 
simili a quelle che hanno caratterizzato il dibattito sulla comunità. In termini di ricerca 
consente di evitare identificazioni a priori tra reticoli, come la identificazione tra 
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rapporti locali e rapporti primari/ significativi che era tipica delle teorie tradizionali sulla 
comunità. 
Inoltre l'analisi dei reticoli sociali si presta ad evidenziare connessioni, a descrivere reti 
che vanno al di là dell'analisi delle relazioni formali e della centralità delle istituzioni. 
Diverse analisi in termini di reti hanno, al contrario, sottolineato la centralità delle 
relazioni informali (vicinato, reti familiari) nel disegnare il campo simbolico che 
costituisce i confini entro cui si svolge, praticamente, l'azione sociale [Bulmer 1986]. 
Tali analisi hanno permesso di approfondire le considerazioni propne delle 
interpretazioni classiche della comunità, indagando le modalità con cui i reticoli sociali 
operano. Le forme tipicamente indicate come comunitarie dalle analisi classiche sono 
state analizzate e descritte in termini di reticoli caratterizzati da una forte coesione e da 
legami forti tra i nodi della rete. Ma accanto a questo tipo di reticoli, e variamente 
intrecciati con essi, sono stati individuati reticoli retti da relazioni più saltuarie e 
superficiali. Tali ''legami deboli" [Granovetter 1978] vanno al di là della sfera 
domestica e dell'immediato quotidiano e svolgono un ruolo altrettanto importante nella 
strutturazione e nella definizione delle strategie degli attori; anzi specifici campi di 
pratiche sociali hanno nei legami deboli una risorsa centrale che svolge funzioni alle 
quali le reti coese e i legami forti non rispondono con altrettanta efficacia [ 6 1997]. 
Il ruolo che i network sociali svolgono nel plasmare le forme sociali nella comunità e i 
meccanismi attraverso cui tali network operano restano però tutt'altro che chiari. A 
seconda del tipo di impostazione teorica adottata e del contesto su cui sono state fatte le 
osservazioni, sul funzionamento e la funzione dei rapporti sociali della comunità sono 
state date interpretazioni diverse, a volte contrastanti. Queste incertezze, come anche 
quelle sul modo di "operare" del capitale sociale, lasciano aree scoperte dal punto di 
vista teorico, con conseguenze sul lavoro di comunità: rimangono - come vedremo in 
sede di conclusioni - incertezze sulla sua efficacia e sulle condizioni di efficacia. 
Il concetto di rete ha notevoli sovrapposizioni con un altro concetto che è stato spesso 
riutilizzato nel riconcettualizzare il tema comunità: quello di "capitale sociale". Con tale 
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termine ci si riferisce a tutte quelle caratteristiche di un'organizzazione sociale - quali la 
fiducia e le forme di scambio - che possono migliorare I "'efficacia della società" -
dell'azione sociale, dei processi sociali pianificati - facilitando il coordinamento tra le 
diverse azioni. 
Anche le qualità del capitale sociale nel rendere maggiormente efficace una società 
restano però ben lontane dall'essere chiare ed universalmente accettate. Se da alcuni 
studiosi il capitale sociale viene presentato - con evidente prossimità alle nozioni 
normative di comunità - come un infallibile rimedio ai "mali della società moderna", 
atomizzata ed egoista (sorte simile a quella che è toccata al concetto di comunità per più 
di un secolo), non mancano tuttavia, ad un'analisi più approfondita, interrogativi e 
perplessità. 
Le differenti posizioni circa l'effettiva capacità del capitale sociale di migliorare la 
qualità delle società possono essere sintetizzate citando due posizioni estreme. Da una 
parte le idee avanzate da certe versioni del neocomunitarismo [v. Ranci 1999; Siza 
1998], dall'altra le impostazioni disincantate e iper-realiste di chi vede nel capitale 
sociale una concetto che implicherebbe comportamenti di chiusura, di scarsa 
competitività economica, oltre al fatto che, come tutte le forme di capitale, anche il 
capitale sociale tende ad assottigliarsi nel tempo se non vengono attuate appropriate 
forme di re-investimento. 
Anche prescindendo dalle posizioni estreme, diverse letture [Bulmer 1986; Bulmer 
1992; Granovetter 1973; 6 1997; Plant 1974] evidenziano gli aspetti "negativi'' che il 
capitale sociale e le reti possono avere all'interno di una comunità e nella relazione tra 
la comunità e ciò che è altro da essa. Recenti analisi tendono a mettere in evidenza, in 
parte come reazione alle letterature che idealizzano la comunità, i nodi critici della vita 
di comunità, sottolineando come i ne'lwork possano essere particolaristici, esclusivi, 
difensivi e conflittuali, soggetti a scissioni e fratture, instabili, oppressivi e opachi 
[Taylor e Hoggett 1994]. 
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2. 2.3. La comunità costruita 
Le indicazioni emerse dagli approcci di network sembrano comunque mettere in 
discussione molti degli elementi su cui si fondano le concezioni classiche della 
comunità. Non trovano conferma le idee di armonia, consenso e assenza di conflitto 
centrali in T onnies, né la comunità presenta caratteristiche che permettano di 
considerarla come un 'unità coesa e monolitica, tanto nella sua definizione interna che 
nell'azione verso l'esterno. 
Un tentativo di ridefinizione di un concetto di comunità che abbia una capacità 
descrittiva e che sia in grado di interpretare la realtà attuale implica, in definitiva, una 
presa di distanza dai tratti ideologici che si possono rinvenire nelle analisi classiche. 
La difficoltà di trattare la comunità in termini unitari emerge come un problema 
particolarmente critico per le moderne forme di comunità. Abu-Lughod sostiene 
l'importanza di studiare le comunità non dal punto di vista della loro unità, ma a partire 
dalle controversie che scaturiscono nel suo ambito [ 1994]. Attraverso questo tipo di 
prospettiva è possibile cercare di avvicinarsi alle dinamiche sottese al processo 
attraverso cui la comunità si definisce e agisce. 
L'importanza di spostarsi da un livello di osservazione della comunità come entità 
statica ad un altro che consideri in termini dinamici la comunità è una delle 
caratteristiche centrali del più recente dibattito. In questa prospettiva la comunità è 
descritta come una costruzione sociale definita dal rapporto tra i suoi membri e da 
quello tra essi e l'ambiente in cui agiscono. L'immagine che se ne ricava è dunque 
quella di un oggetto in continua trasformazione e in permanente stato di ri-definizione. 
Più che il "prodotto finito" interessa il processo attraverso cui la comunità viene 
prodotta: anzi in questa prospettiva la comunità è un processo. Oggetto specifico 
dell'osservazione è sia ciò che è all'interno della comunità sia il rapporto che esiste tra 
le dimensioni interne e la comunità come prodotto. 
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La comunità appare così non il luogo di una generica omogeneità né quello della 
semplicità e dell'uguaglianza. 13 Esso è piuttosto teatro di relazioni complesse che 
originano da un'elevata differenziazione interna e, spesso, da vere e proprie fratture 
[Hoggett 1997]. 
La multidimensionalità della comunità è riconducibile a quella dell'individuo [Giorio 
1999]. La pluralità delle appartenenze che caratterizzano l'individuo, soprattutto nelle 
società moderne fa sì che risulti impossibile per il sé collocarsi in una posizione univoca 
e invariabile. Piuttosto la collocazione che ciascuno si dà dipende dalla situazione in cui 
si trova ad agire, data una serie di opzioni di cui si dispone. Da Simmel agli studi 
etnometodologici, passando per Goffinan, questo tema è ampiamente dibattuto nelle 
scienze sociali, pur con differenti valutazioni [v. Cohen 1985, Maffesoli 1988]. 
Diventa quindi importante cercare di analizzare i confini che definiscono la comunità. 
La definizione dei confini in base ai quali si stabilisce chi è dentro e chi è fuori dalla 
comunità è un'operazione che nella maggior parte dei casi avviene su basi soggettive e 
non necessariamente interpretabili dall'esterno. 
Il modo in cui [i confini che delimitano una comunità] sono definiti dipende dalla specifica 
comunità in questione. Alcune volte, come per gli stati e per le aree amministrative, 
possono essere stabiliti per legge. Altre volte possono essere fisici, espressi da una catena di 
montagne o da un mare. Altre volte ancora sono razziali, linguistici o religiosi. Ma non tutti 
i confini e non tutte le componenti di ciascun confine sono così oggettivamente manifesti. 
Prevalentemente essi devono essere considerati presenti soprattutto al livello mentale di chi 
li pone [Cohen 1984, 12]. 
La soggettività dei confini che identificano le comunità non deve però indurre l'idea che 
tali confini siano poco importanti per gli individui che danno loro significato, né che 
possa essere facile scavalcarli o modificarli. 
13 "Seppure faticosamente, pertanto, e mai come oggi nel passato, sembra emergere una 
motivata e diffusa consapevolezza secondo cui il fondamento di un autentico processo di 
sviluppo umano globale sta soltanto nel riconoscimento, nella comprensione, nella 
valorizzazione delle diverse identità individuali e sociali - ricollegabili tanto ad una società 
multietnica, quanto muhireligiosa - nonostante chiusure fondamentalistiche drammatiche, 
conflittualità tribali o insorgenze molteplici di sette" [Giorio 1999, 40]. 
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Quando ho chiesto perché era così importante il conflitto con la gente di Henbury (un 
quartiere vicino), mi è stato risposto: 'Non puoi capire. Tu vieni da fuori.' Ero diventato 
uno che viene da fuori per il solo avere posto la domanda. E la mia mancanza di 
comprensione aveva rafforzato la prossimità tra quelli che invece capivano perfettamente 
[Brent 1997, 75). 
Stabilire un confine alla comunità svolge dunque una duplice funzione: di 
differenziazione rispetto a chi è al di là del confine (azione esclusiva) e di 
identificazione con chi condivide quella stessa percezione del confine (azione 
inclusiva). 
D'altra parte, anche la realtà più piccola e apparentemente indivisibile presenta delle 
suddivisioni, più o meno fluide, al suo interno: il che ci riporta a quella complessità di 
relazioni che è al centro degli interessi della network analysis, e che interviene in modo 
importante anche nella costruzione dei confini. "Ogni quartiere, ogni isolato è il luogo 
di una moltitudine di reti, di interessi e di identità che aiuta a determinare il modo in cui 
ciascuno percepisce il luogo in cui vive" [Hoggett 1997, 15]. 
Il tentativo, fatto in questo capitolo, di utilizzare il concetto di comunità come concetto 
dinamico, parzialmente slegato dalle accezioni valoriali che lo hanno caratterizzato fino 
agli anni '60, mette in evidenza alcuni nodi critici. Tre concetti - o grappoli di concetti 
- identificano tali nodi: locale, capitale sociale-rete, empowerment. Sono nozioni che 
rendono conto degli elementi essenziali di un moderno utilizzo del termine comunità. 
Essi nello stesso tempo sono stati oggetto/riferimenti di notevoli teorizzazioni nelle 
scienze sociali, e costituiscono - sia pure sotto differenti etichette - concetti propri delle 
attuali pratiche di lavoro sociale. 
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Capitolo3 
TRA SCIENZE SOCIALI E LAVORO DI COMUNITÀ: ALCUNI NODI 
CRITICI 
La ripresa del lavoro di comunità si intreccia con i cambiamenti teorici che si verificano 
nelle scienze sociali dopo la cosiddetta crisi dei paradigmi "classici". Emerge in modo 
forte, come si esprime Touraine, l'esigenza di evitare due opposte posizioni, tipiche di 
differenti tradizioni delle scienze sociali: bisogna cioè abbandonare "i tentativi illusori 
che si propongono di analizzare l'attore al di fuori di qualunque riferimento al sistema 
sociale o, inversamente, di descrivere un sistema senza attori" [Touraine 1988, 29]. 
In questo quadro diversi concetti e schemi teorici convergono, e a volte forniscono il 
supporto teorico, al nuovo lavoro di comunità. Tre concetti, come si è detto, assumono 
particolare importanza. 
3.2. Locale 
3. 2.1. n quadro storico: globaliuazione e localismo 
La recente ripresa di interesse per il tema del locale nelle scienze sociali risente, e in 
parte è determinata, da due tipi di dibattito ampiamente sviluppati nella letteratura 
specialistica e non: quello sulla globalizzazione e quello sul localismo. Con entrambi i 
tipi di dibattito si trova a fare i conti anche la ( ri)proposta di azioni e di politiche 
centrate sul locale. Il tema della globaJizzazione riguarda la comunità in quanto allude a 
processi che tendono ad allentare i confini dell'azione sociale "stirandoli" e 
"delocalizzandoli" [ Giddens 1994]. Il secondo dibattito ruota intorno al concetto di 
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localismo, inteso come arroccamento su visioni parziali che lasciano poco spazio a 
prospettive di ampio raggio sia geografico che temporale. 
Di entrambi i fenomeni esistono interpretazioni che risulterebbero incompatibili con 
l'idea di un lavoro di comunità: la quale ovviamente presuppone la possibilità e 
l'efficacia dell'azione locale. Incompatibile sarebbe l'idea del processo di 
globalizzazione inteso come una progressiva distruzione delle basi del locale, o di un 
locale destinato a scomparire sotto gli inarrestabili impulsi del processo di 
globalizzazione. Mentre assume tutto il suo rilievo la tesi - da certi punti di vista 
opposta alla precedente - secondo cui tra crescita dei localismi e globalizzazione vi 
sarebbe un nesso, nel senso che molta parte della costruzione del locale sarebbe indotta 
dai processi di globalizzazione, senza che ciò significhi necessariamente costruzione 
reattiva o difensiva. Sulle ragioni strutturali di questa possibilità un contributo recente è 
stato fornito da Touraine [2000]: secondo il quale i caratteri di persistenza delle 
caratteristiche locali non possono essere interpretati come elementi residuali (secondo 
quanto ipotizzavano le teorie della modernizzazione), bensì come caratteristiche che 
definiscono l'azione su un piano che si incrocia con quello delle dinamiche globali 
senza però perdere la sua pregnanza e la sua capacità di produrre pratiche autonome. 
Per quanto riguarda il localismo, sarebbe difficile immaginare azioni locali - se non di 
tipo chiuso, reattivo, difensivo: campanilistico nel migliore dei casi - se lo si 
identificasse con quelle forme che rappresentano essenzialmente il senso di inefficacia 
dell'azione locale: la sensazione, peraltro diffusa, che l'azione diretta da parte di 
individui, singoli o organizzati, non abbia alcun tipo di riscontro in termini di effetti 
ottenuti sul proprio ambiente, la sensazione che i propri destini siano decisi in/da un 
"fuori" su cui sembra sempre più difficile esercitare qualunque tipo di controllo o di 
influenza. 
Atteggiamenti certamente diffusi, forse in crescita: da parte sua invece il lavoro sociale 
di comunità assume la possibilità di elaborare positivamente opportunità e vincoli 
offerti dal sistema locale: di sviluppare sistemi di pratiche di intervento (intervento 
sociale per quanto attiene gli interessi di questo lavoro, ma anche economico, ecc.) che 
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abbiano origine all'interno di un sistema locale e che siano fruiti a partire da tale 
sistema. In qualche modo invertendo la prospettiva sopra accennata, il lavoro di 
comunità vede nel locale una opportunità per la ricerca di una maggiore efficacia delle 
politiche e per il rafforzamento della democrazia attraverso la diffusione della 
partecipazione ai processi di decision making. 
3.2.2. Locale: dato e costruzione 
Sul valore dell'azione incentrata su di un territorio esiste una lunga tradizione, come 
abbiamo visto: ma la valorizzazione può basarsi su differenti ragioni teoriche, su 
differenti concettualizzazioni, che danno luogo a differenti forme e stili di azione. Come 
si è visto, i riferimenti principali nel definire il concetto di comunità rimandano 
essenzialmente a due idee: quella della comunità territoriale e quella che è stata definita 
comunità di interesse [Wtllmott 1989, 2 ss.]. Una possibile sistemazione della relazione 
tra le due dimensioni dà luogo ad una specifica idea di locale: la comunità sarebbe 
costituita dal rapporto tra la prossimità, come qualità delle relazioni comunitarie, e la 
propinquità, in quanto vicinanza spaziale [Rei 1996, 7]. Questo punto di vista è stato il 
più popolare nella tradizione della sociologia urbana, in particolare da quella derivata 
dalla Scuola di Chicago, fino agli anni '50. Ma questo punto di vista non è l'unico 
possibile per definire il locale come riferimento per l'azione, e comunque può essere 
argomentato in modi diversi. 
Dal punto di vista teorico, locale è "ricondurre ad un luogo" un insieme di processi, 
azioni, attori: che in questo modo sono visti in funzione della loro compresenza e 
interrelazione in quel luogo, definiti per le relazioni che ne fanno un "sistema" locale (è 
questa l'interpretazione che Bagnasco dà del concetto weberiano di città nella sua 
introduzione al testo di Hannerz [ 1992]. Una costruzione quindi, che obbliga a discutere 
le basi argomentative di questa operazione teorica e le sue implicazioni pratiche. 
In realtà, molte accezioni del concetto di locale rimandano a un tentativo di 
circoscrivere un sistema di azione entro un ambito delimitato. Locale presenta in questo 
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senso diverse convergenze con l'idea di contesto [Pasqui 1998a]. Una pluralità di 
accenti focalizzano l'attenzione, di volta in volta, su specifici aspetti legati a questo 
significato del locale. Due significati sembrano comunque prevalere. 
Da un lato, locale può essere ciò che è circoscritto in termini spaziali. Per esempio è 
locale un'area i cui confini sono individuabili attraverso l'individuazione di dimensioni 
geografiche (una valle, lo spazio tra due fiumi ... ), piuttosto che da delimitazioni 
amministrative (l'ente preposto all'amministrazione di un territorio). Questo tipo di 
definizione fa parte di una tradizione che si afferma con la Scuola di Chicago con 
consonanze con la morfologia sociale di Durkheim [Bagnasco 1999, 123]. 
In un altro senso l'idea di locale come cdntesto caratterizza il locale sulla base di una 
qualche omogeneità rispetto ad una o più dimensioni. É locale, in questo senso, un'area 
in cui prevale un determinato modello produttivo (l'idea delle ''tre Italie"), oppure una 
prevalenza nelle preferenze politiche ecc. 
La riduzione del locale al contesto dell'azione è poco conveniente per il lavoro di 
comunità, perché esaspera alcuni atteggiamenti tradizionali che hanno sostenuto 
interpretazioni poco dinamiche del lavoro stesso. 
Da una parte ciò comporta un'idea funzionale del locale: il locale come una parte di un 
sistema, componente di una realtà più ampia, che poi eventualmente a sua volta 
partecipa alla costruzione di un tutto più ampio, in una sorta di sistema a scatole cinesi. 
Esempio di questo tipo di logica è l'idea di locale presente nella maggior parte delle 
organizzazioni statuali: esistono infatti realtà amministrative locali (i comuni, le regioni 
ecc.) che sommandosi ad altre realtà locali originano gli Stati che sono "il tutto". Ma gli 
Stati a loro volta si sommano ad altri Stati originando le comunità sovranazionali ... 
Inoltre questa riduzione porta a considerare le dimensioni che determinano il locale 
come naturali [Pasqui 1998]. Si postula l'esistenza di confini dati tra il dentro e il fuori, 
tra il locale come parte e il tutto. A questa idea di locale naturale è sottesa la 
convinzione che non possa essere esercitata alcuna azione soggettiva in grado di 
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definire un locale altro da quello dato, e che al locale si appartiene nel senso che 
l'appartenenza è un "dato" [Mariotto 1998]. Ciò si scontra con la convinzione, propria 
del lavoro di comunità, secondo cui attraverso l'azione possano essere modificate le 
caratteristiche del contesto (sia le caratteristiche oggettive che il modo con cui esse sono 
percepite e ridefinite) e che l'appartenenza è costruita, mobilitata ecc. Inoltre un locale 
statico e immodificabile, che non può essere oggetto dell'azione sociale. Ciò dà spazio a 
una sorta di determinismo ambientale che, come vedremo, ha avuto un ruolo importante 
nella tradizione delle scienze sociali. 
Uno degli approcci sociologici che più direttamente richiama questo tipo di 
interpretazione è quello sviluppato dalla prima Scuola di Chicago. In particolare alcuni 
meccanismi individuati da Park riguardo alla modalità di successione delle popolazioni 
immigrate rispetto al tessuto urbano della città (le aree concentriche) sono presentati 
come automatismi, passaggi obbligati rispetto ai quali poca o nulla variabilità è 
concessa in relazione ali' azione dei soggetti. È chiaro che accettare un approccio che 
stabilisca deterministicamente la relazione tra lo spazio e le forme sociali che si 
sviluppano su di esso significherebbe rigettare ali' origine i principi cardine del lavoro di 
comunità. L'unico tipo di azione programmatoria che avrebbe senso sarebbe quella di 
intervenire modificando le caratteristiche dello spazio in modo da provocare 
cambiamenti sociali che vadano nella direzione desiderata 14. 
14 In effetti alcune teorie sociali, in alcuni periodi storici, hanno tentato di praticare questo tipo 
di modello di costruzione sociale. Ovviamente è stata soprattutto l'urbanistica a "farsi tentare" 
dall'idea di individuare un rapporto diretto tra la costruzione dello spazio e le caratteristiche 
della società in esso inserita. 
Nella maggior parte dei casi i risultati non sono stati all'altezza delle aspettative. Mi pare che si 
possa indicare, tra i tanti, il caso del complesso di Corviale come emblema del fallimento di 
visioni deterministiche e meccaniche della relazione tra spazio e società [Consorzio A.A.S.TER. 
1996]. Nonostante il progetto di Corviale prevedesse una varietà di strutture, di servizi, di 
tipologie abitative, di spazi verdi ecc. la qualità delle relazioni che si sono sviluppate tra gli 
abitanti del complesso non ha mostrato indicazioni nel senso di un'efficacia della pratica di 
progettazione. Con ciò non si deve d'altra parte negare qualsiasi tipo di relazione "forme dello 
spazio-forme sociali". È probabile che la qualità della vita sarebbe stata anche peggiore se non 
fossero stati previsti servizi o spazi verdi. Quello che si wole sottolineare è la non linearità delle 
dinamiche di sviluppo delle forme di relazione sociale. Si deve riconoscere l'importanza dello 
spazio nella determinazione (forse in qualche misura prevedibile) di una serie di possibili 
sviluppi delle forme di relazione sociali. Certamente la stretta relazione tra spazio e forme 
sociali in esso contenute è propria di una versione "limite". Più spesso la dimensione spaziale 
interviene come una fra altre dimensioni. Ed è proprio la pluralità di dimensioni considerate 
fondanti la comunità a costituire la specificità degli approcci del lavoro sociale. 
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Se da un lato il locale come contesto ha il vantaggio di porre l'accento sulle specificità 
che caratterizzano un sistema locale, d'altra parte si corre il rischio di attribuire 
automaticamente una serie di caratteristiche, di potenzialità, di effetti al "luogo": 
incorrendo in qualche sorta di determinismo che poco è in grado di spiegare strategie di 
azione individuali e collettive in grado di modificare le stesse caratteristiche locali. In 
questo senso, rispetto al lavoro sociale di comunità, sembrano esserci in questa 
definizione connotazioni utili (l'accento sulle specificità in contrapposizione a schemi 
generalizzanti) accanto a caratteristiche che negano il senso stesso di un'azione (nella 
misura in cui si attribuisce senso alla quasi meccanica influenza dell'ambiente su chi ci 
vive). 
Come è stato lungamente osservato dai critici della Scuola di Chicago, in questi 
determinismi svolge un ruolo importante la sopravvalutazione delle dimensioni spaziali 
del locale [Pizzomo 1967]. La critica spesso portata all'ecologia urbana della Scuola di 
Chicago è quella di non concedere margine di azione agli individui e di fare discendere 
ogni forma organizzativa all'effetto dell'azione dello spazio in cui tale organizzazione ha 
luogo. In parte gli sviluppi successivi della Scuola di Chicago hanno tentato di fare 
fronte alle obiezioni affiancando all'impostazione di cui ora si è detto una densa 
produzione in termini di studi di comunità. Tali studi, rivolti a specifiche popolazioni o 
a specifici contesti, hanno cercato, pur nel quadro generale dell'azione dello spazio, di 
evidenziare la misura e il modo in cui le strategie individuali e collettive incrociavano 
l'azione ecologica nel definire specifiche situazioni osservate. Inoltre tale approccio 
risultava utile e adatto all'analisi della realtà metropolitana americana di inizio secolo. 
Lo strutturarsi delle varie popolazioni immigrate negli spazi cittadini era infatti 
ampiamente al di fuori di pratiche regolative deliberate, data la scarsa comunicazione e 
interazione che si verificava tra i diversi gruppi [Bagnasco 1999, 123 ss.; Ardigò 1967]. 
La sopravvalutazione dei fattori naturali-spaziali può significare una riduzione dello 
spazio teorico per l'intervento da parte degli attori sociali: in questo senso essa 
contraddice i principi di fondo dello sviluppo di comunità. Coerente con questi principi 
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sembra invece la visione del locale che lo vede come risultato dell'interazione tra gli 
attori (si rimanda più oltre all'idea di "locale attivo,, di Giddens [1994]). 
Per riassumere con le parole di G. Pasqui, le riduzioni del locale al contesto implicano 
una modalità di trattamento teorico e pratico della dimensione locale che assume, 
implicitamente o esplicitamente, l'orizzonte proprio delle procedure epistemiche 
metodologicamente atteggiate, e che quindi riproduce, in modo non problematico, lo 
sguardo obiettivante su cui si costruisce il senso dei saperi moderni. [Il riferimento] ali' 
'oggetto' locale avviene nell'ambito di procedure di cui non viene indagata la natura 
pragmatica. Ciò implica una descrizione costruttiva (non tematizzata) del locale come 
'cosa', o come 'fatto', piuttosto che come relazione [Pasqui 1998a, 71]. 
3.2.3. Cosa "fa" il locale 
In effetti, per uscire dalle visioni naturalistiche e aprioristiche del locale soccorre la 
riflessione che sul tema si è accumulata in questi ultimi anni. Al di là di una definizione 
del locale per quello che è - definizione che assume connotazioni statiche e che 
attribuisce al locale, come si è già avuto modo di dire, una caratteristica di contesto, 
quasi di contorno dell'azione - pare opportuno tentare di interpretare il locale per quello 
chef a e per come esso si definisce e si costruisce. Al di là dello "sguardo obiettivante", 
i contributi recenti propongono un approccio che tratti il locale come una proprietà 
dell'interazione tra attori. 
Il locale è in questo senso sia una dimensione strutturante l'azione sociale sia una 
dimensione strutturata da tale azione. L'influenza che, nelle attuali scienze sociali, 
hanno assunto le prospettive di tipo interazionista e la propensione a leggere i fenomeni 
sociali in chiave costruttivista costituisce la base teorica dell'approccio al locale che 
pare maggiormente utile in relazione al lavoro sociale di comunità. In una prospettiva 
interazionista il locale è "la forma di interazioni e relazioni capaci di produrre regole 
differenzianti e strutturanti un campo [ ... ] a sua volta oggetto di una pluralità di 
pratiche" [Pasqui 1998a, 80]: il locale può essere visto come "prodotto" delle azioni, in 
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particolare di quelle concertate o programmate, e delle interazioni che si costituiscono 
su questa base. 
L'abbandono di una prospettiva che comporta una reificazione del locale a favore di una 
prospettiva costruttivistica implica una riflessione circa le modalità di costruzione del 
locale e le specifiche pratiche di costruzione dei confini attraverso cui si definiscono le 
relazioni locali. A tale proposito la non unicità e la non aprioristicità del locale 
divengono elementi centrali, e appaiono una serie di caratterizzazioni che contrastano la 
visione naturalistica. 
Il locale è mutevole, include o esclude spazi e attori a seconda delle contingenze. A 
proposito della città come sistema sociale locale tipico della modernità Bagnasco scrive: 
"i confini cambiano nel tempo a seconda dei problemi che poniamo: nella città si 
stabiliscono strutture di relazione aperte e a seconda dei tipi di relazione le connessioni 
territoriali cambiano" [1986, 7]. 
É possibile così individuare distinti settori di pratiche che danno luogo a differenti 
locali, ciascuno rilevante per uno specifico ambito di azione. Persino la definizione di 
concetti come quello di "bisogno" derivano da un locale costruito attraverso l'azione di 
specifiche pratiche amministrative [Tosi 1984]. 
L'appartenenza degli attori a un sistema sociale locale non costituisce un dato, definito 
sulla base di un'appartenenza territoriale o di caratteristiche in qualche modo ascrittive. 
Essa è piuttosto suscitata attraverso l'azione locale "in termini di difesa della propria 
autonomia ma anche di adesione consapevole a un noi" [Floris 1999, 8]. 
Infine, questa visione del locale presuppone una costante dialettica della comunità 
locale con il sistema di cui essa è "parte". La comunità locale, in effetti, non è un'entità 
chiusa in senso localistico [Strassoldo 1992) quanto piuttosto un terminale decisionale 
in grado di connettersi con politiche di scala nazionale. In questo lavoro pertanto essa 
verrà vista come un attore del processo di decision making che dialoga con 
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organizzazioni ed istituzioni di ogm grado e ampiezza 
community. 
cioè come una policy 
3.2.4. n locale come oggetto di policy: l'efficacia dell'azione locale 
L'assunzione di un approccio al locale che ne accentui gli aspetti processuali, di realtà 
costruita attraverso l'interazione tra attori sociali e contesto, e tra sistemi di pratiche, 
mette in evidenza le possibilità di "manipolazione" che sul locale possono essere fatte. 
Il locale che interessa deve potere essere oggetto di policy, deve essere governabile, 
definibile e (ri)costruibile attraverso l'azione sociale. Ritematizzato in questo modo, il 
concetto di locale ripropone anche il tema dell'efficacia e delle condizioni in cui la 
ricerca di una maggiore efficacia dell'azione e delle politiche può essere conseguita. 
Anche in questa direzione le recenti riflessioni sul locale offi"ono contributi importanti. 
Il nodo centrale è la capacità effettiva del locale - e di quale locale - di attivare risorse 
appropriate per uno specifico progetto. Il concetto di locale interviene in questo in 
diversi modi. 
Anzitutto il locale come operatore concettuale implica attenzione per quella specificità -
in particolare per le differenze tra luoghi - che rappresenta un fondamentale criterio di 
efficacia dell'azione. La caratterizzazione del locale come luogo di relazioni specifiche 
si contrappone al punto di vista generalizzante e unitaristico con cui le scienze sociali 
tradizionali hanno costruito le analisi e le rappresentazioni della società, e che sono alla 
base degli schemi tradizionali (disciplinari, professionali) di "amministrazione della 
società". D'altra parte, l'impianto analitico di derivazione positivistica è fortemente 
orientato a rendere conto delle regolarità riscontrabili nella realtà sociale, a scapito delle 
specificità locali; e in questo senso si sono mosse le "grandi narrazioni" che la 
tradizione positivistica e strutturalistica ha favorito [Bauman 1996] 15. Le implicazioni di 
15 Per un'analisi critica delle nuove collocazioni delle scienze sociali nella postmodemità si 
veda Melucci [1998] e in particolare il saggio di apertura di Melucci [1998a] e quello di 
Colombo [1998]. 
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questa logica sono particolarmente visibili nelle concezioni della pianificazione di tipo 
tecnicistico, fortemente orientate a finalità di controllo e di dominio [Habermas 1981]. 
Le recenti evoluzioni configurano il superamento di due idee di fondo tipiche della 
sociologia classica: da una parte la centralità della nozione di istituzione, che favoriva 
l'identificazione tra sistema sociale e stato, dall'altra quella di modernità concepita in 
senso evoluzionistico. Lo sfondo di questo cambiamento di paradigma è stato 
individuato [Touraine 1988] nella critica che, a partire dagli anni '70, coinvolge le 
"grandi teorie" che avevano tentano di costruire modelli generali di interpretazione delle 
società moderne e che, per contro, rafforza l'interesse per schemi interpretativi di 
''medio raggio"16, attenti alle specificità delle singole situazioni. 
Due concetti, come è noto, vengono in particolare sottoposti a una decostruzione 
radicale. Innanzitutto viene criticata l'unitarietà che, nel quadro teorico-metodologico 
della tradizione positivistica, costituisce il fondamento delle scienze sociali 
generalizzanti di derivazione durkheimiana. Inoltre il concetto di evoluzione - nel senso 
unilineare e generalizzante attribuitogli dalle teorie della modernizzazione [Germani 
1975] - che ha costituito la base per la costruzione di teorizzazioni con pretese 
universali non sembra più in grado di rendere conto della nuova complessità sociale in 
termini adeguati. Nell'ambito di questo andamento generale possono essere interpretate 
le teorie microsociologiche, interessate al ruolo degli attori sociali e non soltanto alle 
macro strutture, come possibile tentativo di risposta alle "grandi narrazioni" dei 
paradigmi classici. 
Questi cambiamenti di paradigma danno spazio ai caratteri di originalità, di specificità 
della vita sociale. Si affermano interpretazioni che portano "in primo piano la grande 
articolazione dei comportamenti emergenti dalla crisi della modernità e dei modelli 
industriali di organizzazione sociale, il costruirsi nella società di una pluralità di 
percorsi, di strategie, di forme di razionalità" [Tosi 1994, 92]. 
16 La riflessiooe sull'importanz.a di schemi interpretativi di "medio raggio" è certamente 
collocabile ben prima della teorizzaziooe di Touraine alla quale si fa qui riferimento. In 
particolare si rimanda a Mertoo [1959]. 
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Allo stesso tipo di critiche appartiene la contestazione delle rappresentazioni dell'attore 
sociale, cui nella tradizione positivistica era assegnato un ruolo subordinato, passivo 
rispetto alle strutture sociali. La "incapacità di considerare la vita sociale come 
determinata attivamente per mezzo dei comportamenti dei suoi membri" [Giddens 1976, 
24] ha trovato espressione pratica in un certo modo di intendere il rapporto tra politiche 
e destinatari delle politiche: visti come utenti "passivi" ecc. Una immagine che 
ovviamente risulta incompatibile con una azione locale, che si vuole partecipativa, 
fondata sulla iniziativa dei cittadini ecc. 
Anche in questa direzione le riflessioni recenti contribuiscono a concettualizzare un 
attore "attivo" come uno dei criteri fondamentali di efficacia dell'azione (locale). Il 
ritorno dell'attore sociale permette l'uscita dalla concezione delle politiche derivata 
dall'impianto positivistico. Le strategie istituzionali, caratterizzate dal tentativo di 
fornire una risposta oggettuale a bisogni chiari e oggettivi vengono sostituite da sistemi 
di definizione - sia dei bisogni che delle politiche - fondati sulla "gente". Emerge così 
la possibilità di progettare sistemi di costruzione delle politiche che assumano "una 
identificazione dei bisogni autonoma, dal basso, indipendente dai sistemi di definizione 
dello stato e del mercato" (Tosi 1994, 94). 
Il tema essenziale riguarda però la capacità del locale di "produrre" efficacia in quanto 
riferimento comune attraverso il quale (o "nel" quale) correlarefmtegrare - nell'azione -
le diverse risorse e attori presenti o attivabili. Come osserva Jacquier [ 1993 ], nello 
sviluppo locale i concetti di "locale", "area", "quartiere" ecc. hanno questo significato: 
rinviano alla capacità del locale di diventare risorsa attraverso la me$sa in relazione di 
azioni e di capacità rinvenibili localmente e riferite ad un teÌ'ritorio. È questa la base dei 
principali temi ai quali i progetti locali e il lavoro di comunita, oggi, affidano l'efficacia 
dell'azione: la sinergia innescata dall'azione cooperativa di diversi attori locali; 
l'integrazione tra diversi ambiti di azione (multidimensionalità); la composizione delle 
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diverse risorse locali: risorse materiali, risorse istituzionali, risorse relazionali, risorse 
identitarie ecc. In questa fase, queste convinzioni - da diversi punti di vista già presenti 
nel lavoro di comunità tradizionale - si arricchiscono della possibilità offerte da una più 
adeguata concettualizzazione della "comunità''. Gli attori individuati per l'azione non 
sono semplicemente quelli che risiedono in una certa area, bensì la rete degli attori 
localmente attivabili: diventa cioè importante il rapporto tra condivisione territoriale e 
comunanza in ordine a precisi interessi condivisi. 
3.3. Legame sociale, rete, capitale sociale 
Un insieme di concetti che sono entrati in tempi recenti nello strumentario delle scienze 
sociali allo scopo di tentare di analizzare la qualità delle relazioni sociali nella 
modernità fornisce ulteriori strumenti utili per ridefinire il lavoro sociale di comunità. 
Tra questi, due concetti (e due sistemi teorici) che rielaborano - in termini 
empiricamente più trattabili - il tema classico del legame sociale: il concetto di rete 
sociale [Granovetter 1973 e 1998; Piselli 1995] e il concetto di capitale sociale [Mutti 
1998, Bagnasco 1999]. Tali concetti permettono di ritematizzare in particolare due 
problemi centrali nel lavoro di comunità: il rapporto tra relazioni sociali e prossimità 
spaziale, e il carattere di risorsa delle relazioni comunitarie; aggiungendo inoltre 
argomenti alla consistenza del concetto di locale (nel senso di "specificità"), 
precedentemente discusso. 
Raggruppare i concetti di rete e di capitale sociale in un unico discorso significa lasciare 
sullo sfondo sia la complessità delle implicazioni teoriche dell'idea di rete, sia il 
dibattito teorico relativo al capitale sociale nelle sue implicazioni formali - più 
strettamente legate ai temi di derivazione economica - e di studio dell'azione 
individuale: aspetto centrale quest'ultimo, oltre che originario, del dibattito sul capitale 
sociale, che rinvia a problemi di grande rilevo teorico, come quelli la prospettiva 
dell'attore razionale pone in termini di free riding, di calcolo dei costi di transazione 
ecc. Piuttosto sembra utile, nel presente lavoro, a:ffrontare il tema del capitale sociale 
come qualità delle relazioni specifiche di un determinato contesto in cui l'azione si 
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sviluppa. In questo senso il rapporto tra il capitale sociale e le reti - che di esso si 
nutrono e che al tempo stesso lo determinano - colloca il discorso in una prospettiva 
attenta alle risorse collettive di cui una comunità dispone per attuare strategie 
individuali ma soprattutto collettive. 
3.3.1. Rete e analisi di rete 
A partire dagli anni 70 si sviluppa l'approccio di rete. Diverse arume di questo 
approccio rispondono a differenti esigenze teoriche e di ricerca e pongono l'accento su 
elementi particolari. Una prima impostazione (scuola di Cambridge) è più attenta alla 
formalizzazione di modelli matematici in grado di rendere conto in maniera empirica 
degli elementi costitutivi delle strutture sociali [Scott 1997]. Un secondo gruppo di 
studiosi appare invece più interessato a definire il rapporto tra struttura sociale e attore, 
nel quadro di una crescente attenzione per gli aspetti micro-sociologici e nell'ambito del 
nuovo interesse per l'attore sociale come agente parzialmente autonomo dalle letture 
iper-socializzate della sociologia di derivazione positivista [Piselli 1995; Di Nicola 
1998]. 
Soprattutto a partire dal secondo tipo di approccio, si è affermata l'immagine 
dell'individuo come nodo di una rete costituita dalla complessa trama delle relazioni di 
amicizia e di conoscenza. Su questa base il concetto di rete sociale ha fornito un 
importante contributo alla ridefinizione del tema delle relazioni sociali locali, 
tradizionalmente trattato soprattutto in termini di vicinato e in questo senso al centro di 
molta riflessione sulla comunità. Con l'analisi di rete il vicinato diviene soltanto uno dei 
possibili ambiti entro cui si strutturano le relazioni sociali locali. 
Presupposto teorico dell'analisi di rete è il suo porsi "come complementare, se non 
decisamente antagonistica, al funzionalismo, in quanto considera la realtà sociale come 
un insieme puntiforme, la cui disposizione nello spazio diventa la struttura stessa della 
realtà sociale" [Di Nicola 1990, Il]. Secondo la definizione di Mitchell [ 1969] la rete 
sociale è ''un insieme specifico di legami tra un insieme definito di persone, con la 
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proprietà aggiuntiva che le caratteristiche di tali legami possono essere usate per 
interpretare il comportamento sociale delle persone coinvolte nei legami" [Mitchell 
1969, 2]. 
Il comportamento sociale delle persone viene dunque studiato a partire dalla struttura 
della rete e dalla posizione che l'individuo ricopre entro tale trama. La nozione di rete 
presenta un evidente vantaggio rispetto alla ricerca tradizionale, nel definire il ruolo 
delle relazioni fondate sulla prossimità: mentre questa concentra l'attenzione sulle 
relazioni entro i confini di un'area locale, l'analisi di rete mette al centro i legami sociali 
stessi, prendendo in considerazione l'intero sistema di relazioni che costituiscono una 
rete. 
Le relazioni a base territoriale diventano così uno dei tipi di legame possibili, più o 
meno significativi, più o meno rilevanti nel complesso della rete. Fondamentale diviene 
allora capire in quali circostanze queste relazioni - e quelle di vicinato in modo ancora 
più particolare - si costituiscono e operano, e con quale forza. 
Oggetto di studio diventano in questo senso non le comunità ma le relazioni 
comunitarie. 
Tale mutamento di prospettiva fa perno sui seguenti assunti: I) mancanza di confini: 
pensare ad una comunità come ad una comunità personale, una rete di legami che valica i 
confini territoriali di un quartiere, di un'area circoscritta[ ... ] 2) studiare i legami e non le 
norme: studiare il comportamento individuale nei termini del modello strutturale dei legami 
comunitari, in quanto esso influenza le attività dei membri di una rete [ ... ] 3) analizzare le 
relazioni e non gli attnbuti individuali: spiegare fenomeni e processi sociali come effetti 
strutturali, come effetti delle caratteristiche strutturali delle reti di riferimento [Di Nicola 
1998, 128). 
Come per le recenti elaborazioni del concetto di "locale", la rete permette di superare la 
problematica rigidità di una relazione troppo stretta e aprioristica tra spazio e legami 
forti, cooperativi, positivi. Introduce inoltre l'idea del carattere selettivo delle relazioni, 
quindi della possibilità che esse siano risultati di scelte, quindi della connotazione in 
qualche modo "associativa" che le relazioni territoriali/locali possono avere. In ogni 
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caso, le relazioni comunitarie divengono, nella prospettiva del network, compatibili con 
il carattere ampiamente associativo che caratterizza le relazioni nelle società moderne. 
Gli studi di comunità e le analisi strutturali hanno sostanzialmente messo in evidenza non 
solo la persistenza di relazioni di appartenenza anche nella società contemporanea, ma 
anche e soprattutto che, oggi, (i) è più opportuno parlare di appartenenze e (ii) che le 
appartenenze non necessariamente presuppongono la contiguità spaziale [Di Nicola 1998, 
129]. 
3.3. 2. Capitale sociale 
Per altri versi, la problematica delle reti che interessa l'evoluzione del lavoro di 
comunità si intreccia con quella del capitale sociale. Il termine capitale sociale è entrato 
in tempi piuttosto recenti nel lessico della sociologia e della scienza politica. Al di là 
della novità terminologica è tuttavia possibile ravvisare un'attenzione per ciò che oggi 
si intende con capitale sociale a partire dalla sociologia classica. 
Già il saggio di Weber [1982] sulle relazioni tra l'organizzazione delle sette protestanti 
e la diffusione del capitalismo negli Stati Uniti tematizza implicitamente il concetto di 
capitale sociale. Egli sostiene infatti che il forte impulso dato dalle sette protestanti allo 
sviluppo economico americano deve essere messo in relazione con il sistema di valori di 
alcune di queste sette, fortemente orientato all'imprenditorialità, unitamente al fatto che 
la capacità di controllo delle sette sugli individui che ne fanno parte opera come una 
sorta di garanzia nei confronti di chi, esterno alla setta, intende intraprendere relazioni 
commerciali [Bagnasco 1999, 69 ss.]. Vengono così messi in evidenza alcuni dei 
principali elementi che definiscono il capitale sociale: la rete delle relazioni 
interpersonali, la loro capacità di fare circolare informazioni e fiducia e le conseguenze 
di tutto ciò su dinamiche esterne al gruppo e riferibili all'intera società. 
L'interesse per il capitale sociale è poi venuto meno, con l'attenuarsi dell'interesse per 
il tema del capitalismo ottocentesco e delle sue dinamiche di sviluppo, per rinascere 
negli anni '80. In realtà !"'invenzione" del termine capitale sociale e una certa ripresa di 
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interesse per questo tema può essere individuato - secondo Bagnasco [ 1999] - già in 
uno scritto di Jane Jacobs [1961] sulla crisi delle grandi città americane all'inizio degli 
anni '60. Collocandosi nel dibattito sulla perdita di capacità auto-organizzativa 
riscontrabile in alcune zone di recente costruzione delle grandi città nord americane::> il 
contributo della Jacobs metteva in evidenza l'importanza degli aspetti informali delle 
strutture di relazione::> in società il cui elevato grado di organizzazione formale aveva 
fatto pensare a una progressiva perdita di peso di tali strutture. 
Più recentemente il dibattito sul capitale sociale ha vissuto una fase di rinnovato 
interesse::> che ha dato luogo ad alcune notevoli elaborazioni teoriche e a diversi tentativi 
di applicazione del concetto a livello di ricerca empirica. In particolare il riferimento è 
d>obbligo per alcuni autori quali Coleman [1988::> 1990]::> Putnam [1993::> 1995]::> 
Fukuyama [ 1996]. Secondo la ricerca di Putnam sul rendimento delle istituzioni, le 
differenze riscontrabili tra le diverse regioni italiane (in termini di rendimento 
istituzionale::> ma anche per quanto riguarda le differenze di sviluppo economico) 
rimandano alle differenti dotazioni di capitale sociale su cui le regioni possono contare. 
Putnam arriva a sostenere che la forza del capitale sociale nel determinare i divari 
riscontrati fra le regioni eguagli::> se non addirittura superi:> quella del capitale umano e di 
quello economico. Fukuyama confronta il grado di efficienza economica di diversi 
sistemi nazionali (Germania, Giappone)::> e sostiene che tale efficienza "si ottiene 
all'interno di gruppi dove le persone lavorano bene insieme sulla base di valori comuni. 
Dipende cioè dalla dotazione di capitale sociale che è appunto la capacità delle persone 
di lavorare assieme per scopi comuni in gruppi e organizzazioni" [Bagnasco 1999::> 459]. 
3.3.3. n capitale sodale come risorsa 
Come si vede:> siamo in presenza di una serie di qualificazioni che caratterizzano il 
carattere di risorsa di un sistema/comunità locale:> essenzialmente sulla base (della 
qualità) delle relazioni tra i suoi membri:> e ne definiscono le condizioni di impiego - il 
carattere di "capitale". Possiamo cercare di definire il capitale sociale a partire dagli 
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elementi che lo accomunano e da quelli che lo distinguono rispetto ad altre forme di 
capitale. 
In termini economici il concetto di capitale si riferisce a uno stock di risorse disponibili 
per la produzione di beni e servizi da immettere sul mercato. Al riguardo si possono 
individuare diversi tipi di capitale. Il capitale fisico è costituito da beni strumentali 
tangibili quali impianti, macchine o mezzi monetari (capitale finanziario). Il capitale 
umano consiste nelle capacità e nelle abilità di cui un individuo è dotato. Il capitale 
sociale è invece costituito dalle "relazioni sociali che hanno una certa persistenza nel 
tempo" [Mutti, 1998, 12]. Queste relazioni possono essere di natura ascrittiva, come nel 
caso delle relazioni familiari o di ceto, oppure essere acquisite nel corso della vita, come 
i legami di amicizia. 
Diversamente dagli altri tipi di capitale, il capitale sociale non può essere proprietà di un 
singolo soggetto. Esso costituisce una risorsa per l'azione situata nella struttura di 
relazioni, dunque è a disposizione di tutti coloro che partecipano a tale struttura. Per 
dirla con Coleman esso è una risorsa "che non risiede né negli individui né negli 
strumenti fisici della produzione, bensì nella struttura delle relazioni tra persone" 
[Coleman 1990, 302]. Dunque l'insieme delle proprietà individuali possedute da un 
determinato attore non esaurisce il concetto di capitale sociale. L'accento deve essere 
posto sulla struttura di relazioni che unisce due o più persone. 
Fin qui le differenze. La somiglianza con le altre forme di capitale è presto chiarita se 
consideriamo il capitale sociale come il fattore di una produzione di valori materiali e 
simbolici. 
Il capitale sociale è definito dalla sua funzione: [ ... ] come altre forme di capitale il capitale 
sociale è produttivo, rendendo possibile il raggiungimento di certi scopi che non sarebbero 
possibili in sua assenza [Coleman 1988, 98). 
Numerosi esempi possono essere fatti dell'importanza del capitale sociale nello 
svolgere funzioni essenziali della vita sociale. L'osservanza di norme e regole 
all'interno di un sistema sociale avviene attraverso l'operare del capitale sociale. Anche 
la maggior parte delle relazioni di scambio (per esempio quelle che hanno visto lo 
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sviluppo dell'economia mercantile in Europa) sono rese possibili dalla presenza di 
forme di capitale sociale che definiscono forme di fiducia (o di ostracismo) e di 
reciprocità [Pizzomo 1999]. 
Il capitale sociale costituisce dunque un insieme di risorse che l'attore può utilizzare 
(insieme a risorse di altro genere). Le strutture sociali non sono interpretate in quanto 
ambito in cui i fini dell'attore si formano, ma piuttosto come mezzi per il perseguimento 
di fini. Per Coleman le relazioni che definiscono il capitale sociale costituiscono una 
risorsa dal momento che favoriscono la capacità di riconoscersi tra i membri del 
network, di scambiare tra loro informazioni e di mettere in atto comportamenti 
caratterizzati da reciprocità e cooperazione. 
Questa rete di relazioni è il prodotto, intenzionale o inintenzionale, di strategie di 
investimento sociale orientate alla costituzione e riproduzione di relazioni sociali 
utilizzabili nel tempo, cioè di relazioni durevoli e utili atte a procurare profitti materiali e 
simbolici [Mutti 1998, 13). 
Ma al tempo stesso questo sistema di relazione costituisce anche una limitazione per 
l'individuo. Il capitale sociale, secondo Coleman, risulta infatti tanto maggiore quanto 
più forte è il grado di interdipendenza tra gli individui. "Quanto più le persone si 
cercano perché hanno bisogno di collaborare, tanto più grande tenderà ad essere il 
capitale sociale" [Mutti 1998, 14]. 
Anche se è possibile analizzare il capitale sociale dal punto di vista dell'uso individuale, 
da parte di singoli attori [Coleman 1990], sono gli aspetti di risorsa collettiva - o il suo 
carattere di bene pubblico [Piselli 1999] - a costituire i problemi più interessanti per il 
lavoro di comunità. È da questo punto di vista che il concetto di capitale sociale si 
intreccia più strettamente con quello di ne"lwork sociale 
In questa prospettiva, Morrow [1999] identifica il capitale sociale attraverso tre 
elementi essenziali: i network che formano la comunità (le istituzioni, gli individui e le 
relazioni tra essi), il senso di appartenenza, di solidarietà delle persone alla comunità e 
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la fiducia verso le istituzioni - alla quale fa seguito la partecipazione alla vita 
comunitaria [7 49 ss.]. 
Le relazioni sociali sono profondamente situate nei sistemi locali in cui esse hanno 
luogo. I quadri interpretativi proposti per l'analisi del capitale sociale fanno riferimento 
in effetti alle specificità locali nella determinazione delle relazioni. L'elemento 
importante cui la riflessione sul capitale sociale fa riferimento è la sedimentazione di 
strutture di relazione e di dinamiche di interazione specifiche di un dato contesto. Il 
concetto di capitale sociale definisce e tematizza queste sedimentazioni in termini di 
"dotazioni" di capitale sociale. 
Così definita la questione, nascono diversi problemi, tra loro legati, che interessano il 
lavoro sociale. Il primo, quello di più vasta portata, nasce dai contributi in particolare di 
Putnam e Fukuyama: se cioè il capitale sociale possa essere generato e "governato" 
attraverso azioni appropriate, o se - come i due autori suggeriscono - esso si configuri 
come una caratteristica sedimentata attraverso processi di lungo periodo che non 
possono essere oggetto di policy. Entrambi sottolineano il carattere di lungo periodo del 
processo di costruzione ed accumulazione del capitale sociale. In particolare vengono 
sottolineati gli elementi della storia politica delle diverse aree esaminate come fattori 
determinanti la maggiore o minore presenza di capitale sociale. È difficile dare una 
risposta semplice a questo interrogativo. 
Da una parte si potrebbe pensare che, se "nel lungo periodo saremo tutti morti" 
difficilmente verranno attuate politiche tese a creare capitale sociale. Dall'altra occorre 
però riflettere sul fatto che - se è vero che le attuali dotazioni di capitale sociale 
derivano da processi di lungo periodo e non pianificati - nulla toglie che possa essere 
possibile accelerare tali processi con politiche appropriate, anche in virtù di un 
indiscutibile cambiamento nei ritmi con cui nelle società post-industriali gli eventi si 
susseguono. 
Il tema rinvia di nuovo alla possibilità di intendere la comunità come fine oppure come 
"mezzo", una distinzione - ed una relazione - che è fondamentale per i nuovi approcci 
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al lavoro sociale di comunità. In quanto risorsa il capitale sociale costituisce un 
presupposto per l'intervento, ma al tempo stesso un obiettivo dell'intervento. 
La distinzione è praticamente rilevante se si considera che vi sono progetti di sviluppo 
di comunità rivolti a situazioni sociali di emarginazione e disgregazione sociale per le 
quali la "creazione" di legami sociali costituisce un obiettivo primario ed esplicito 
dell'azione, e richiede metodologie ad hoc, soprattutto per avviare un processo per il 
quale sembrano non esistere ragioni e motivazioni. In altri casi, caratterizzati dalla 
presenza di un tessuto relazionale e associativo più florido, il capitale sociale costituisce 
piuttosto una risorsa per l'azione. Nel primo tipo di situazione la "costruzione della 
comunità" (in questo caso: costruzione del "legame sociale") è fine primario del 
progetto. Nel secondo caso la comunità è uno degli strumenti utilizzabili per perseguire 
altri obiettivi, e comunque le relazioni comunitarie costituiscono uno dei fattori centrali 
di efficacia della politiche. 
La maggiore o minore presenza di capitale sociale all'interno di una comunità locale 
costituisce dunque una variabile chiave. In alcune comunità locali c'è una fitta rete di 
relazioni interpersonali ed associative - il tessuto sociale è in qualche modo predisposto 
ad assumere un ruolo attivo e partecipativo nella comunità e per la comunità. In questi 
casi l'attivazione di progetti di sviluppo di comunità necessita solamente di una ragione 
contingente per avere luogo. In altri casi la qualità e la quantità dei legami sociali 
all'interno della comunità sono più scarse, e l'individuazione e coinvolgimento dei 
potenziali attori costituisce una fase centrale del progetto di sviluppo, quando non ne 
costituisca proprio il fine. 
Il tema solleva allora la questione di come gli elementi indicati dalla nozione di capitale 
sociale possano essere risorse per il lavoro di comunità: in particolare in che senso le 
"relazioni sociali" possano essere utilizzabili, "sfruttabili", nel lavoro sociale/nel 
progetto locale. Il tema è stato articolato in diversi modi. Una prima questione riguarda 
il rapporto con le istituzioni. La nozione di capitale sociale non si riferisce soltanto alle 
forme di solidarietà (o quanto meno di collegamento) rispetto alle cosiddette reti 
informali. Anche il rapporto e la reciproca stima tra reti informali e istituzioni 
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costituisce un elemento importante del capitale sociale. Rimane tuttavia aperta la 
questione se la fiducia verso le istituzioni debba essere considerata un elemento 
costitutivo del capitale sociale o se possa costituirne una semplice variante, 
eventualmente un arricchimento. Diverse esperienze di lavoro di comunità, soprattutto 
quelle "dal basso", si caratterizzano proprio per l'opposizione alle istituzioni. Le 
esperienze delle Ollas Comunes descritte da Friedmann (si veda oltre) rappresentano un 
esempio di un consistente capitale sociale basato su network che non comprendono al 
loro interno le istituzioni, e che le incrociano solo in termini oppositivi. 
Una seconda questione riguarda lo spazio per l'azione offerto dalle situazioni in cui la 
dotazione di capitale sociale è scarsa o nulla. In realtà l'ipotesi su cui di solito opera il 
lavoro di comunità è che ci siano comunque, sempre, forme di reticoli comunitari, più o 
meno visibili, più o meno attivi. A volte tali reticoli sono latenti, piuttosto che assenti. 
Questo rimanda ad un punto di differenza nel modo di concepire le relazioni nella 
comunità nelle due fasi del lavoro di comunità. 
In questa nuova fase la comunità come risorsa non è più assunta sulla base di una 
generica fiducia nei naturali effetti positivi della comunità. Le implicazioni che i 
network hanno nello strutturare forme di relazione utilizzabili nell'azione di comunità 
vengono invece assunti criticamente. E in questo modo vengono anche sollevati 
interrogativi sulla natura del capitale sociale e sulla sua utilizzabilità. Il capitale sociale 
è un bene in sé? Tutte le forme del capitale sociale sono equivalenti in termini etici e di 
produttività di relazioni efficaci e spendibili nel welf are state? Quali caratteristiche del 
capitale sociale, quali modelli funzionano in relazione allo sviluppo della comunità? 
La riflessione teorica sul capitale sociale e sulle reti sociali ha fornito indicazioni 
importanti per affiontare questi interrogativi. Un primo tema riguarda la possibilità che i 
network presentino caratteri di chiusura e influenzino le dinamiche dell'azione di 
comunità, oltre che la ridistribuzione dei benefici di tale azione, anche inibendo e 
ritardando l'effetto dell'azione stessa [Taylor e Hoggett 1994]. E' anche possibile che il 
grado di coesione della comunità sia legato da una relazione diretta con la quantità di 
capitale sociale presente (come causa o come effetto), ed eventualmente di chiusura, 
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della comunità [Taylor 2000]. Un secondo tema riguarda l'esclusività dei benefici 
prodotti dal capitale sociale, la selettività di accesso ai benefici prodotti, la possibilità 
che tali benefici siano limitati ad un gruppo ristretto di popolazione [Piselli 1999, 407-
408]. 
Dal punto di vista teorico-interpretativo, una questione centrale, in relazione al tema del 
rapporto tra capitale sociale e chiusura dei network e a quello della selettività dei suoi 
effetti, è stata posta da Piselli [ 1999]. Essendo difficile quantificare il capitale sociale, 
risulta altrettanto complesso stabilire di volta in volta l'estensione dei relativi benefici, 
che possono essere a volte indiretti e invisibili nel breve periodo. Riprendendo alcuni 
esempi di Coleman, Piselli [ 1999] argomenta: 
L'associazione creata dalle madri dei bambini di una scuola produce benefici che possono 
estendersi anche ad altri: ma solo ai genitori che hanno i figli in quella scuola o ai 
potenziali genitori che vi manderanno i loro figli. Non saranno di nessuna utilità 
strumentale per chi non ha figli, o per chi non può permettersi di pagare le tasse di quella 
certa scuola. Così l'associazione di inquilini creata per far fronte a problemi relativi alla 
precarietà degli alloggi, che si è trasformata in un'associazione stabile di quartiere volta a 
migliorarne la qualità di vita, produce benefici che possono essere fruiti anche da parte di 
altri: ma solo da parte dei residenti del quartiere, o dei residenti di quartieri limitrofi. [ ... ] 
Ma in realtà i benefici di un'organizzazione o di un'associazione non solo possono essere 
fruibili da parte di un gruppo specifico di persone, ma possono avere effetti positivi dal 
punto di vista della società più larga: avere una buona scuola significherà avere studenti 
professionalmente più preparati; la rete informale dei mercanti permette di guadagnare 
tempo e denaro, accorcia i tempi delle transazioni; le comunità etniche ali' estero hanno 
avuto un ruolo importante in varie fasi dello sviluppo economico e comunque producono 
ricchezza per il paese ospite ecc. [407-408] 
3.4. Empowerment 
Il concetto di empowerment ha assunto negli anni recenti una centralità nei discorsi e 
nei programmi di organizzazioni e istituzioni che sembrerebbero non avere molte altre 
idee in comune. Nato principalmente dal settore delle organizzazioni non governative e 
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di volontariato il concetto di empowerment ricopre oggi un posto di rilievo nelle agende 
e nelle raccomandazioni della Banca Mondiale [Paul 1987] e del Fondo Monetario 
Internazionale [Mayo e Craig 1995]. Quello dell' empowerment è diventato un tema 
chiave pressoché universale nel discorso pubblico sui progetti locali e sui progetti di 
sviluppo. Ora, nel campo del servizio sociale I' empowerment sembra riassumere le 
aspirazioni e le idee del lavoro di comunità [W arren 1996, 107]. La comunità locale 
diviene, da bacino di utenza di una serie di servizi, un soggetto/attore delle politiche. A 
differenza dell'impostazione tradizionale delle politiche sociali, la questione che pone 
non è "di che cosa ha bisogno la comunità locale?" ma "chi è? che cosa sa fare? che 
cosa può fare?". Strumenti e obiettivi (di breve periodo) coincidono, nell'azione locale 
fondata sull'empowerment, nell'idea di attivare le risorse della comunità locale [Martini 
e Sequi 1995], favorendone la crescita, l'identità, l'autonomia, la responsabilità. 
Tuttavia, come osserva ancora Warren [1996], l'uso che del concetto viene fatto è 
indiscriminato e vago, e dietro questo apparente consenso ci sono significati diversi e 
interessi spesso divergenti. 
3.4.1. Empowerment e potere: negoziazione e conflitto 
Nel suo significato letterale - "assunzione di potere", "conferimento, accrescimento, di 
potere" - il concetto di empowerment rimanda a quello di potere: in effetti le diverse 
concezioni del potere sono un utile punto di partenza per introdurre un primo ordine di 
distinzioni su ciò che empowerment può significare nel lavoro di comunità. 
Schematicamente, è possibile distinguere tra due opposte concezioni del potere. La 
prima è quella della sociologia funzionalista, che concettualizza il potere in una società 
come una risorsa variabile. Secondo questa ben nota impostazione, l'ammontare totale 
di potere in una determinata società non è fisso ma può essere aumentato attraverso lo 
sviluppo della società stessa. All'interno di questa visione, "l'empowerment dei senza 
potere potrebbe essere ottenuto nell'ambito di un sistema sociale esistente senza che si 
79 
abbiano effetti negativi sulla quantità di potere di chi già ne detiene" [Mayo and Craig 
1995, 5]. 
Viceversa, se il potere viene concettualizzato come risorsa soggetta alle dinamiche dei 
giochi a somma zero, l'empowerment diviene più problematico. È chiaro che in questo 
caso l'aumento di potere per alcuni ne significherebbe la diminuzione per altri. Ciò 
comporterebbe necessariamente forme di resistenza al processo di empowerment da 
parte di chi già detiene qualche tipo di potere. 
Se consideriamo il potere sulla base di "chi lo detiene", la distinzione classica è tra 
approcci pluralisti e approcci elitisti. Secondo le teorie elitiste classiche (da Pareto a 
Mosca a Michels) il potere tende ad essere concentrato in un numero limitato di 
soggetti. Questa concezione del potere può essere sviluppata in modi differenti. Da una 
parte è stato sostenuto 17 che tale concentrazione è necessaria alla costruzione ed al 
mantenimento di un ordine che garantisca il funzionamento di un sistema sociale. 
Dall'altra si è sottolineato come chi detiene il potere tende a predisporre meccanismi 
che impediscano cambiamento negli assetti esistenti, se non una ancora maggiore 
concentrazione del potere nelle mani di chi già lo detiene (Dahl 1988). 
Secondo l'approccio pluralista, invece, il potere è una risorsa diffusa tra tutti i membri, 
istituzioni e individui, di un sistema sociale. Chiunque è in grado di influenzare le 
decisioni che vengono prese. Il punto è quello di individuare i meccanismi per esercitare 
tale potere, per spenderlo in un'arena politica. 
Le conseguenze di queste distinzioni per il lavoro di comunità possono essere lette sia 
in rapporto alle dinamiche del potere interne alla comunità, sia in rapporto alle relazioni 
tra comunità e società più ampia. Da entrambi i punti di vista, gli elementi più 
interessanti per le conseguenze pratiche, sul lavoro di comunità in particolare, 
riguardano il modello di relazione tra i diversi attori - in particolare tra quelli 
istituzionali e quelli non istituzionali. 
17 Per un'analisi approfondita del potere dal punto di vista politologico si rimanda a Stoppino 
[1989] e Bobbio, Matteucc~ Pasquino [1983]. 
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Le concezioni del potere che ne sottolineano la tendenza a concentrarsi in pochi 
soggetti, e che partono dal presupposto che la quantità totale di potere sia limitata e non 
aumentabile, suggeriscono versioni conflittuali del lavoro di comunità. In tali 
impostazioni prevalgono le contrapposizioni tra la comunità e ciò che si collochi fuori 
da essa, secondo una frattura che si avvicina a quella, cui si è già accennato, tra centro e 
periferia. La comunità tende ad assumere in questo caso una caratterizzazione 
omogenea. Molte azioni spontanee, dal basso, a carattere rivendicativo (nei confronti 
del "centro"), o difensivo (azioni NIMBY)18 hanno questa caratteristica. 
L'approccio pluralista, che in certa misura condivide la (si sovrappone alla) definizione 
del potere come gioco a somma positiva, pone l'accento sull'opportunità di un lavoro di 
comunità che sia quanto più negoziato possibile e che tenti di innescare processi 
incrementali. Attualmente è questa la visione più diffusa - e maggiormente ricca di 
potenzialità - nel lavoro di comunità. 
L'assunzione di responsabilità dirette - di un ruolo attivo - da parte della comunità nei 
processi decisionali che la riguardano, e la crescita della sue capacità di produrre 
soluzioni e risposte ai problemi che via via si presentano, non configurano un processo 
"contro" altri soggetti (ad esempio lo Stato, il centro, una élite nella comunità). Ciò che 
viene evidenziato - e costituisce principio di efficacia - è la capacità di "contrattazione" 
con altri attori e istituzioni, quindi anche i vantaggi che possono derivare dal lavoro 
comune, dal dialogo e dalla negoziazione. Ciò non significa un ritorno alle tradizionali 
visioni non conflittuali della comunità. Piuttosto si considera la gestione di tale 
conflittualità - che è implicita nella differenziazione che caratterizza le comunità locali 
attuali - come una strategia in grado di fornire (globalmente) migliori risultati per tutti i 
gruppi e i soggetti di cui la comunità è composta. 
18 La difficoltà di gestire le reazioni difensive (Not in My Backyard) da parte delle popolazioni 
locali nei confronti della localizzazione di servizi - o di popolazioni - considerate indesiderabili 
o minacciose per la vita locale si è rivelata uno dei principali punti critici nelle politiche e 
nell'azione dei movimenti locali: su questo v. Warren e Warren 1977. 
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3.4.2. Società civile, informale, sfera domestica 
Nell'ambito del "settore degli studi di sviluppo alternativo", punto di incrocio tra 
differenti tradizioni delle scienze sociali (economia, sociologia, scienza politica ... ) si è 
sviluppata un'analisi del potere e dei processi di empowerment centrata sulla relazione 
tra dimensione locale e caratteristiche "macro" del sistema. Questa analisi fornisce 
importanti basi per il lavoro di comunità in quanto indica ruoli autonomi della società 
civile nell'originare e sostenere movimenti e azioni di cambiamento. 
Per Friedmann [1992], il cui lavoro rappresenta la più sistematica elaborazione di questa 
impostazione, la mancanza di potere deriva da un processo di lungo periodo - che egli 
chiama di "disempowerment sistematico" - nel corso del quale si è verificata una 
concentrazione del potere nello Stato e nel sistema economico. Tale concentrazione 
(che Friedmann legge con particolare riferimento ali' America Latina) ha 
progressivamente marginalizzato la società civile (e in parte il sistema politico), 
impoverendo l'intero sistema sociale. 
Questo processo ha generato una separazione sempre più netta tra mondi vitali, dato che 
la sostituzione di una sfera con un'altra produce un impoverimento del sistema sociale 
nella misura in cui vengono a mancare le logiche ed i sistemi di pratiche specifiche della 
sfera che soccombe: 
Ciascun ambito ha un nucleo di istituzioni autonome che governa ogni rispettiva sfera. Il 
nucleo dello stato consiste nelle sue istituzioni esecutive e giuridiche; il nucleo della società 
civile è la sfera domestica; il nucleo dell'economia e è la grande industria; e il nucleo della 
comunità politica sono le organizzazioni politiche indipendenti e i movimenti sociali. Per 
ciascuno di questi nuclei possono essere individuate forme tipiche di potere - il potere 
statale, il potere sociale, il potere economico e quello politico - a seconda del tipo di risorse 
che gli attori mobilitano in ogni diverso dominio [Friedmann 1992, 28]. 
Questo impoverimento ha non poche conseguenze anche per quanto riguarda le 
potenzialità di mobilitazione della società civile. Anche nelle situazioni di massima 
concentrazione del potere lungo l'asse stato-economia, gli ambiti più deprivati tendono 
ad attivare forme di rivendicazione che mirano ad una riappropriazione della loro parte 
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di potere. Nascono così organizzazioni "dal basso", spontanee, spesso ampiamente 
informali, comunque indipendenti dall'intenzione e dalla volontà degli ambiti 
maggiormente dotati di potere. 
Alcune organizzazioni economiche popolari (popular economie organizations - PEOs) 
offrono una valida esemplificazione di produzioni che si generano da un livello 
informale della società civile e che svolgono un ruolo fondamentale per il livello 
(qualità) di vita di ampi settori di popolazione. 
Così chiamate dai sociologi cileni, le PEOs si riferiscono ad attività cooperative che hanno 
il loro centro nella comunità e i cui scopi immediati sono di abbassare i costi della 
sussistenza delle famiglie o di fornire redditi aggiuntivi attraverso il lavoro cooperativo. Un 
esempio del primo sono le ollas comunes (cucine comunitarie). All'interno di un 
determinato barrio le donne si riuniscono per preparare collettivamente un pasto caldo al 
giorno per i membri della olla (letteralmente una pentola). Gli ingredienti -verdure, riso, 
carne - sono acquistati collettivamente (comprando juntos) oppure ottenute da 
organizzazioni assistenziali, e i pasti sono venduti a prezzo di costo. Il lavoro viene fornito 
gratuitamente. Oltre a risolvere un grave problema di malnutrizione, specialmente tra i 
bambini, la partecipazione ad una olla insegna anche i valori dell'organizzazione, delle 
decisioni congiunte, e della leadership. Un esempio del secondo tipo sono i laboratori 
artigiani (talleres) a Santiago, che producono beni per il mercato. Come nell'esempio 
precedente, le partecipanti sono spesso donne. Inizialmente, essi si organizzano con un 
aiuto esterno, come quello dei gruppi di azione cattolici. Mano a mano le donne mettono in 
opera i loro talenti produttivi, ad esempio per fare prodotti di maglieria, imparano nuovi 
disegni, l'importanza del controllo di qualità, abilità commerciali, tenere la contabilità. Può 
anche essere fornito un sostegno finanziario. Il lavoro può essere svolto assieme in una 
stanza di un membro, oppure ogni donna si porta il suo lavoro a casa. Importanti sono le 
riunioni periodiche del taller, nelle quali vengono discussi i problemi comuni e prese le 
decisioni. Dopo avere pagato i materiali e coperto le altre spese, i proventi vengono 
distribuiti equamente tra i membri del taller sulla base di una formula concordata 
[Friedmann 1992, 23]. 
L'analisi di Friedmann presenta notevoli elementi di interesse per il lavoro di comunità. 
Innanzitutto essa tenta di rendere conto di una sorta di mappa del potere che vada al di 
là di un riferimento ai soli ambiti dello stato e dell'economia. La società civile viene 
infatti inclusa tra gli attori che concorrono nell'arena del potere, e nello schema teorico 
si colloca allo stesso livello gerarchico delle altre sfere. Non è vista, come nel modello 
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economicistico, come un sub-attore funzionale all'esistenza e al mantenimento delle 
sfere politica, statale ed economica; non è dunque 'bacino di voti", o "cittadino", o 
"consumatore", ma assume un ruolo paritetico rispetto alle altre tre sfere. Il recupero 
della società civile come attore paritetico rispetto a stato, politica ed economia non si 
risolve nell'aumento numerico degli attori che economicisticamente si considererebbero 
in competizione per l'acquisizione di risorse scarse. É soprattutto il modello di relazione 
tra le quattro sfere ad essere profondamente reinterpretato. Esse vengono tutte 
ugualmente valorizzate nelle loro rispettive specificità. E ciò rimanda alle -concezioni 
pluraliste del potere come gioco a somma positiva. 
Inoltre viene messa in evidenza la permeabilità dei confini posti tra l'una e l'altra sfera, 
così come le aree di sovrapposizione che individuano ambiti di azione nei quali il potere 
deriva da una negoziazione tra attori appartenenti a sfere diverse. 
Certamente lo schema ora discusso presenta anche alcuni limiti. Soprattutto si può 
notare come ciascuna delle quattro sfere, presentata come un'unità omogenea e coesa, in 
realtà presenta al suo interno numerose linee di distinzione, quando non fratture vere e 
proprie. Basti pensare, ad esempio, alle classi sociali e ai gruppi etnici o religiosi, tutti 
parte della società civile ma portatori di istanze specifiche e spesso tra loro in contrasto. 
Nel suo insieme tuttavia il contributo di Friedmann presenta grande interesse in quanto 
fornisce elementi teorici per riconcettualizzare una serie di elementi che fanno parte del 
bagaglio storico del lavoro di comunità, e al tempo stesso costituiscono caratteristiche 
centrali delle tematizzazioni più recenti sull'argomento. Alcune attuali tendenze delle 
politiche sociali (ovviamente quelle rivolte alla famiglia 19, ma anche quelle relative alla 
lotta all'esclusione sociale o rivolte a specifiche fasce deboli come ad esempio i 
disabili20) attribuiscono un'importanza centrale alla sfera della società civile come 
ambito in cui le politiche vengono costruite e al tempo stesso come soggetto della 
costruzione di tali politiche. 
19 Si veda Bursi, Cavazza e Messora [1999]. 
20 In particolare le politiche che indichiamo genericamente come di community care 
attribuiscono un'importanza particolare alla sfera della società civile, alle reti di relazione e al 
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L'idea è stata formulata in diversi modi: tra questi l'importanza dell'informale, sia 
inteso come sistema di relazioni che si radica in concetti come quello di vicinato o di 
parentela sia nel senso di ciò che è altro dall'istituzionale (in termini organizzativi, ad 
esempio, il terzo settore), assume un ruolo interpretativo centrale. 21 I beni e le relazioni 
prodotti nell'ambito del sistema informale - al di là cioè delle dinamiche macro 
economiche e macro politiche i cui sistemi normativi mutuano i processi alla base delle 
citate forme di esclusione22 - costituiscono per Friedmann il fulcro del sistema di 
strategie (di negoziazione) che muovono dalla società civile. Il concetto di informale 
implica "da un lato il rifiuto della riduzione istituzionale dei bisogni, dall'altro è una 
critica dell'individuazione unidimensionale delle pratiche e dell'organizzazione sociale" 
[Tosi 1994, 92]. Nel caso di Friedmann il riferimento all'informale consente di fornire 
una ulteriore indicazione di grande interesse per il lavoro di comunità: l'idea che anche 
nelle situazioni di estremo disempowerment vi siano risorse mobilitabili. 
In larga misura le argomentazioni di Friedmann si basano su un motivo le cw 
implicazioni teoriche e pratiche sono di grande rilevanza: l'identificazione della sfera 
domestica come nucleo centrale della società civile. Ciò permette di connettere il 
carattere macro sociale in cui il discorso si inserisce con una dimensione micro che ha i 
suoi attori di riferimento nelle persone che compongono la sfera domestica. 
Gli households possono essere definiti come un gruppo residenziale di persone che vivono 
sotto uno stesso tetto e mangiano alla stessa tavola. Ogni household forma un insieme 
politico ed una economia in miniatura; è l'unità elementare della società civile. Le persone 
che risiedono in un household possono avere legami di sangue oppure no. Le loro vere 
famiglie comprendono parenti che possono vivere in household che sono spazialmente 
dispersi ma rimangono legati l'un l'altro attraverso modelli di mutua obbligazione 
[Friedmann 1992, 32]. 
settore informale come ingredienti di politiche efficaci ed efficienti [Folgheraiter 1995, 
F olgheraiter e Donati 1991]. 
21 In particolare il movimento antiutilitarista francese si configura come esperienza di ricerca 
intorno ai temi dell'informale e delle relazioni non interpretabili nei termini delle relazioni 
strumentali-razionali. Autori come Latouche e Caillé sono forse gli interpreti più noti di questo 
tipo di analisi (v. Pellegrino 1997, particolarmente 26-31). 
22 Sulla necessità di mantenere uniti "mondi vitali" spesso caratterizzati da separatezza v. 
Habermas (1981]; Ardigò (1980]. 
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Questo tipo di concezione, in contrasto con la teoria economica neoclassica, che assume 
come unità sociale fondamentale la fabbrica, restituisce alle relazioni primarie e di 
vicinato una funzione fondamentale in termini sia di produzione di beni e servizi che di 
pratiche e saperi. 
Infine, interessa rilevare come l'idea di empowerment di Friedmann utilizzi la 
distinzione tra tre fondamentali tipi di potere, che sono presenti anche nella sfera 
domestica. Il primo è il potere sociale, cioè la capacità di accedere ad elementi di base 
quali l'informazione, la partecipazione ad organizzazioni sociali e alle risorse 
finanziarie. L'aumento dell'accesso a questo tipo di risorse si riflette in una crescita di 
capacità della sfera domestica di raggiungere i propri obiettivi. Il secondo tipo di potere 
è quello politico, che riguarda l'accesso ai processi decisionali, e che ovviamente non si 
esprime solamente attraverso il potere di voto ma anche attraverso più ampie strategie di 
azione collettiva e di voi ce. Infine il potere psicologico, che consiste in un senso di 
"potenza" sia individuale che dello household come unità sociale. Esso è spesso il fiutto 
di un positivo esito negli ambiti definiti di potere sociale e politico ma può anche 
precedere l'acquisizione degli altri due tipi di potere e costruirne la base. Un percorso di 
empowerment, secondo Friedmann, deve tenere conto in maniera integrata di queste tre 
forme di potere. 
3.4.3. Individuo e struttura 
Il concetto di empowerment comporta necessariamente una interpretazione dinamica del 
rapporto tra l'individuo e il sistema sociale in cui è inserito. Ciò significa una distanza 
dalle concezioni tradizionali, sia da quelle di tipo individualista sia da quelle che 
subordinavano l'individuo alle strutture sociali: sia nelle concezioni di derivazione 
tonniesiana della comunità, secondo le quali l'appartenenza individuale al gruppo 
coincideva fortemente con un suo annullamento nel sistema normativo della comunità; 
sia nelle sistematizzazioni funzionaliste che - soprattutto nell' ortodossia durkheimiana 
- consideravano l'individuo un portato, quasi un prodotto, del sistema sociale; sia, 
infine, in quelle di derivazione marxista-strutturalista. 
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Dal punto di vista del lavoro sociale di comunità, la distanza da questo secondo tipo di 
riduzionismo è importante: essa consente di sottrarre le strategie di 
sviluppo/cambiamento non solo alle interpretazioni strutturalistiche od economicistiche 
(i determinismi strutturali propri della tradizione positivista, e di molte versioni del 
funzionalismo e del marxismo), ma anche alle interpretazioni centrate sulle 
caratteristiche fisiche-spaziali (tipiche dei determinismi urbanistici cui si è già fatto 
cenno). 
L'integrazione tra elementi propri del sistema sociale e le dimensioni individuali 
dell' empowerment possono essere rintracciate nella evoluzione dell'idea di 
empowerment e nelle diverse riflessioni che sono state via via sviluppate sulla 
mancanza di potere e sulle ragioni che la origina. Anche in questo caso è possibile fare 
riferimento a due principali interpretazioni delle ragioni poste alla base della 
powerlessness. La prima riguarda le cause "strutturali" imputabili al sistema sociale 
(sistema economico, sistema politico, istituzioni). La seconda pone l'accento su 
caratteristiche "interne" agli individui e ai gruppi che sono esclusi dal potere, sul senso 
di impossibilità ad intervenire attivamente in processi di rimozione/attenuazione delle 
caratteristiche strutturali23 . 
Ai due ordini di ragioni ora esposte rimandano altrettante impostazioni che per prime 
hanno elaborato concettualmente l'idea di empowerment e che l'hanno sperimentata sul 
campo. La prima impostazione è quella cui si è già accennato esemplificandola con il 
contributo friedmanniano; l'altra fa capo alla psicologia di comunità e trova le sue 
peculiarità interpretative nell'accentuazione delle caratteristiche individuali (micro) 
dell'empowerment. 
23 La necessità di tenere uniti, analiticamente e operativamente, il piano dell'individuo e quello 
delle strutture sociali costituisce un elemento classico del lavoro sociale di comunità. Scrive 
Giorio [1969, 116]: ~'un processo comunitario in rapporto alla popolazione si presenta 
essenzialmente con una duplice caratteristica: a) È un processo di educazione, in quanto si tratta 
di modificare gli atteggiamenti e le consuetudini che ostacolano il progresso economico e 
sociale, di creare un'atmosfera favorevole a tale progresso e, in generale, di rendere gli abitanti 
più inclini ad accettare un nuovo stato di cose[ ... ] b) È un processo di organizz:azione perché lo 
sviluppo comunitario presuppone sia la creazione di nuove istituzioni e delle strutture ritenute 
necessarie, sia un nuovo orientamento per quelle esistenti". 
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La psicologia di comunità24 pone l'accento sull'interazione fra differenti livelli di 
analisi: individuale (legato alla tradizionale impostazione della psicologia), di gruppo, 
organizzativo e di comunità [Rappaport 1997]. Inoltre questi livelli vanno messi in 
relazione con il contesto in cui il soggetto dell'empowerment è inserito. 
Queste considerazioni derivano dal tipo di analisi sociale che la psicologia di comunità 
ha sviluppato a partire dalla metà degli anni '70. Le linee principali possono essere così 
sintetizzate: (a) all'interno delle organizzazioni sociali vengono definiti modelli e regole 
ai quali l'individuo è chiamato a conformarsi; (b) non tutti i soggetti riescono a 
rispettare tali regole e a fare propri i modelli offerti, per cui in ogni società si ritrovano 
da una parte individui che si adattano (e che quindi sono bene integrati) e dall'altra 
individui emarginati; ( c) troppo spesso soltanto i primi beneficiano dei servizi offerti 
dalla società mentre i secondi devono venire a patti con numerose limitazioni sociali 
[Piccardo e Orso Giacone 1995]. 
La powerlessness cui si fa riferimento in questa accezione di empowerment rimanda alle 
"fasce deboli" delle società post-industriali. 
Soggetti e gruppi in qualche misura emarginati e svantaggiati per le ragioni più diverse: di 
età (giovani e vecchi), di genere (donne), sociali (minoranze etniche, aborigeni), politiche, 
economiche (poveri) o psicofisiche (alcolizzati, tossicodipendenti, depressi, nevrotici, ecc.) 
[Piccardo e Giacone 1995]. 
Il processo di empowerment dunque non può prescindere dalla costruzione di un sistema 
di organizzazione sociale nel quale a ciascuno sia garantito l'accesso ai beni collettivi. È 
caratteristica del concetto di empowerment, tuttavia, l'insistenza - particolarmente forte 
negli approcci psicologici - sulla necessità di rendere i soggetti più forti in termini di 
autostima, di senso di potere e di efficacia rispetto alla possibilità di cambiare o quanto 
meno di influenzare le caratteristiche dell'ambiente in cui vivono. Questo livello 
dell'empowerment è definito da Rappaport [1987] "empowerment psicologico". Con 
esso il soggetto assume la consapevolezza di potere "prendere in mano la propria vita", 
24 Per un'analisi del rapporto tra psicologia, psicologia di comunità e empowerment v. 
Arcidiacono, Gelli e Putton, 1996. 
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assume fiducia nelle proprie capacità di porsi come parte attiva nei processi sociali che 
lo riguardano. 
Le attività di empowerment cercano di pervenire all'emancipazione di questi soggetti, al 
raggiungimento non solo del controllo sulle loro vite, della loro dignità e del loro senso di 
orgoglio, del loro rispetto di sé, ma anche della loro capacità di influenza economica e 
politica, sfidando in qualche modo le relazioni di potere tipiche della nostra società 
[Piccardo e Giacone 1995]. 
L'empowerment psicologico è un prereqms1to essenziale perché il soggetto possa 
intraprendere un percorso di miglioramento delle condizioni esterne che determinano la 
sua powerlessness. 
A questo carattere del processo di empowerment corrisponde anche l'accento, da parte 
degli esponenti di questo approccio, sul carattere di azione dell'empowerment. Con ciò 
si intende che per realizzare l'empowerment un soggetto deve intraprendere "azioni che 
gli permettano di costruirsi una base sperimentale necessaria alla presa di coscienza dei 
legami esistenti tra il suo ambiente e il suo vissuto personale" [Piccardo e Giacone 
1995]. 
3.4.4. li processo di empowerment 
Empowerment assume contemporaneamente la doppia valenza di obiettivo e di 
processo. Obiettivo, essendo il rafforzamento della comunità il fine - o almeno un fine 
- cui le azioni sono orientate (non necessariamente il rafforzamento della comunità in 
quanto tale ma piuttosto della sua capacità di costruire azioni che ne migliorino la 
"qualità della vita'', oppure l'efficacia rispetto agli obiettivi di un progetto). Processo, 
dato che è attraverso l'azione che la comunità sperimenta e apprende le modalità di 
lavoro comune, le dinamiche cooperative, la partecipazione che costituiscono elemento 
essenziale della sua forza. 
La centralità della dimensione processuale dell 'empowerment è particolarmente 
sottolineata dagli approcci micro. Le forme di oppressione e frustrazione che sono 
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sperimentate durante il corso della vita sono interiorizzate dall'individuo. La 
conseguenza di questa esperienza è la progressiva diminuzione della fiducia nelle 
proprie capacità che impedisce una normale partecipazione sociale (al lavoro, alla 
scuola, alla famiglia). Sono quelli che Solomon [1987] chiama "blocchi indiretti". 
D'altra parte esercitano un'azione disempowering comporta anche una serie di blocchi 
diretti che riguardano le caratteristiche dell'ambiente in cui una persona vive. Esempi di 
blocchi diretti possono essere la scarsità o l'inefficienza dei servizi cui l'individuo può 
rivolgersi, la povertà delle reti di relazioni in cui è inserito, le varie forme di 
discriminazione che si possono verificare in una comunità. 
Per spezzare il circolo del disempowerment occorre che l'individuo diventi consapevole 
delle ragioni che inibiscono la sua acquisizione di potere e che intraprenda quello che 
W arren chiama un "viaggio di empowermenf', ossia un percorso che gli permetta di 
individuare le cause esterne all'individuo e che contemporaneamente gli faccia prendere 
in mano le redini della sua situazione. 
In questo senso l 'empowerment è visto come un processo di auto-promozione: qualche 
cosa che non può essere regalato da un operatore sociale ma che deve essere ottenuto 
attraverso una presa in carico personale del proprio disempowerment. I professionisti 
sociali possono aiutare l'innescarsi di questo processo, ma il loro compito è piuttosto 
quello di fornire un aiuto, di creare un clima adatto [Simon 1990]. 
Occorre insistere a questo proposito sul fatto che il processo di empowerment, per 
potersi realizzare, deve assumere una dimensione collettiva. L'acquisizione di 
consapevolezza del fatto che le cause della propria mancanza di potere risiedono al di 
fuori dell'individuo necessita di un confronto con altre persone che condividono 
analoghe condizioni di disempowerment. Inoltre la possibilità di intervenire su quelli 
che sono stati definiti blocchi diretti è maggiore se l'azione di cambiamento parte da un 
gruppo di persone piuttosto che da singoli individui. 
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Elemento fondamentale dell'empowerment è quindi l'interazione tra la presa di 
coscienza del soggetto rispetto alle ragioni che stanno alla base della propria mancanza 
di potere, e la dimensione collettiva che risulta necessaria, da un parte come strumento 
per potere elaborare e liberarsi del senso di frustrazione personale, dall'altra per 
elaborare strategie atte a cambiare gli elementi strutturali di esclusione che generano 
powerlessness. Le sfumature interpretative riguardano eventualmente l'ordine 
temporale con cui l 'empowerment individuale e quello di comunità devono essere 
perseguiti. Warren [1997] parla di un joumey, di una continua comunicazione tra 
dimensione individuale e collettiva come requisito per un efficace processo di 
empowerment. 
3.4. 5. Empowerment dei. consumatori, empowerment degli utenti 
L'accento sul processo solleva la questione del rapporto tra il processo di empowerment 
come acquisizione di consapevolezza da parte dell'individuo e le circostanze strutturali 
- tra cui quelle che le teorie psicologiche dell' empowerment chiamano ''blocchi diretti" 
- che costituiscono o hanno costituito disempowerment. Evidentemente il lavoro di 
comunità è fondato sulla possibilità di fare interagire il superamento dei due ordini di 
blocchi: interazione che di solito viene scarsamente tematizzata nelle teorie 
psicologiche dell 'empowerment, mentre trova spazio adeguato in approcci come quello 
di Friedmann. 
In effetti, dietro al concetto di empowerment, e all'enfasi che su di esso è stata posta in 
tempi recenti, si possono intravedere diverse ideologie e strategie dei vari soggetti che 
vi fanno riferimento. La stessa insistenza sull'importanza del carattere autocentrato del 
processo di empowerment, sul ruolo attivo che i soggetti disempowered devono 
assumere, rimanda a differenti impostazioni e concezioni delle politiche. Alcune di 
queste impostazioni comportano dei rischi evidenti. Da una parte il ruolo attivo che ai 
soggetti e alle comunità emarginate viene raccomandato rischia di essere 
contraddittorio, richiamando in modo ideologico e astratto ad un tmpegno le cui 
condizioni non vengono adeguatamente tematizzate - come non vengono tematizzate le 
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condizioni che hanno portato alla inazione o ali' apatia. Peggio, queste raccomandazioni 
rischiano di configurare procedimenti di "vittimizzazione", che imputano a tali soggetti 
la responsabilità della situazione di emarginazione in cui si trovano e di cui sono 
vittime. Dall'altra parte, l'entusiasmo per lo sviluppo di strategie centrate 
sull 'empowerment può sottendere un atteggiamento strumentale che rimanda ad 
ideologie iper-liberali, propositrici di versioni "leggere" dello Stato che significano in 
qualche modo un abbandono di campo da parte dello Stato, la delega al mercato delle 
funzioni di protezione sociale. 
Uno specifico campo di applicazione dell 'empowerment, in cui emergono le diverse 
"anime politiche" e da cui è facile evidenziare i rischi cui si è accennato, è quello 
dell' empowerment degli utilizzatori dei servizi sociali e sanitari. In Gran Bretagna il 
dibattito sull' empowerment degli utilizzatori dei servizi è iniziato in seguito alla 
diffusione delle nuove filosofie di marketing che, partendo dai cambiamenti dei modelli 
produttivi post-fordisti, hanno diffuso concetti quali quelli di customer satisfaction, 
customer orientation, ecc. La fortuna delle strategie di questo tipo nella vendita di 
prodotti industriali - nel contesto cui si è già fatto riferimento a proposito delle ragioni 
che hanno portato alla riemersione del lavoro di comunità - ha fatto pensare alla 
possibilità di esportarle nel campo dei servizi di weljare. 
In effetti, una delle principali ragioni della diffusione del dibattito sull 'empowerment 
dei consumatori di servizi risiede nella crescente fiducia nei meccanismi di mercato 
come regolatori delle relazioni sociali. Se entriamo nel merito della questione, tuttavia, 
l'applicabilità delle filosofie del mercato alla realtà dei servizi viene messa seriamente 
in questione. 
Possiamo seguire a questo proposito l'analisi proposta da Taylor [1992], che applica 
alla questione il classico schema "exit-voice" di Hirschman. Secondo tale modello le 
strategie di exit vertono sul fatto che in una perfetta situazione di mercato i consumatori 
possono influenzare la qualità dei prodotti offerti attraverso la possibilità di cessare i 
rapporti con un fornitore e di rivolgersi ad un altro nel momento in cui non fossero 
soddisfatti della qualità del prodotto. Le strategie di voice sono attuate quando il 
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consumatore decide di protestare per un prodotto considerato insoddisfacente, pur 
continuando ad acquistarlo. 
A partire da questa distinzione si possono individuare due differenti concezioni relative 
al potere che i consumatori possono esercitare: 
- l'approccio "di mercato" offie potere ai consumatori attraverso la scelta tra diversi 
servizi, attraverso l'opzione di exit se insoddisfatti. In questo modo l'offerta di servizi è 
determinata dai consumatori nel senso che i servizi che non vengono scelti sono 
destinati a chiudere sulla base di una ''bocciatura" dei consumatori; 
- l'approccio "democratico" considera un fondamentale elemento di potere dei 
consumatori la loro possibilità di voice nei servizi. Essi possono cambiare il servizio 
non nel senso di abbandonarlo per rivolgersi altrove ma nel senso di trasformarlo e 
migliorarlo secondo le loro preferenze e necessità [Taylor e Al. 1992, 8]. 
Se l'approccio di mercato può funzionare in alcuni settori (non è questa la sede per 
discuterne) sembra che esso sia scarsamente efficace nel campo dei servizi. In questo 
settore sembra particolarmente calzante il terzo fattore del modello di Hirschman: la 
loyalty, che si affianca alle strategie di voice. 
Molti consumatori preferirebbero potere influenzare il loro 'erogatore di servizi' piuttosto 
che abbandonarlo per ricorrere ad un altro. ( ... ) La lealtà e la relazione tra utilizzatore e 
fornitore di servizi sono un elemento essenziale della maggior parte dei servizi pubblici 
[Taylor e Al. 1992, 8). 
Altri elementi ostacolano la possibilità di strategie di exit nei servizi. Innanzitutto spesso 
la possibilità di scegliere liberamente tra differenti servizi dello stesso tipo è poco più 
che teorica, dato che un cambiamento comporta costi sia economici che in termini di 
tempo e di altre risorse personali. Inoltre la maggior parte dei servizi presentano 
esigenze di continuità che non verrebbero soddisfatte dalle strategie di exit. C'è poi la 
classica questione della disponibilità di informazioni complete che mettano in grado di 
esercitare una scelta autentica, senza rischiare di ricorrere a un servizio che non offie un 
grado di soddisfazione migliore di quello che si è abbandonato. Infine occorre tenere 
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presente che il ncorso m servizi avviene m condizioni di "crisr', il che riduce 
notevolmente, anche in presenza di informazioni complete, i gradi di libertà di cui il 
"consumatore" dispone. 
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Parte Seconda. Il lavoro di comunità negli interventi di 
rigenerazione urbana 
Questa seconda parte della tesi prende in considerazione un certo numero di casi, per 
vedere come nel nuovo lavoro di comunità prendano forma i problemi discussi nella 
parte precedente. I casi riguardano progetti di "rigenerazione urbana" in quattro città 
europee (Torino, Napoli, Marsiglia, Londra). L'area della rigenerazione urbana presenta 
diversi vantaggi: 
- È un'area nella quale con particolare evidenza - spesso in modo paradigmatico - si 
realizzano i principi dell'azione locale integrata, che è modello di azione caratteristico 
della nuova fase del lavoro di comunità. 
- È un'area nella quale è facile rintracciare l'evoluzione storica che ha portato 
all'attuale fase. 
- È un'area per la quale possiamo disporre di una notevole ricchezza di esperienze, in 
tutti i paesi europei. Ciò permette di confrontare diverse realtà, e di tematizzare le 
specificità del caso italiano rispetto ad altre tradizioni del lavoro di comunità. Il 
confronto riguarderà in particolare la Gran Bretagna e la Francia. 
Per meglio chiarire l'interesse di questa scelta, e per fornire gli elementi di contesto utili 
per interpretare le azioni selezionate, questo capitolo illustrerà anzitutto i caratteri e gli 
usi del modello dell'azione locale integrata, e successivamente i modi in cui il modello 
si propone nelle politiche di rigenerazione urbana. 
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Capitolo 4 
COMUNITÀ, AZIONE LOCALE E RIGENERAZIONE URBANA 
4.1. Il modello dell'azione locale integrata 
Il nuovo lavoro di comunità passa in larga misura attraverso un modello che è diventato 
in questi anni un fondamentale riferimento per la maggior parte delle azioni locali: 
quello dell' "azione locale integrata". Tale modello di azione ha assunto un ruolo 
fondamentale anche nelle politiche pubbliche: nella lotta contro la povertà, nella 
riqualificazione urbana, nelle azioni di prevenzione del disagio giovanile ecc. 
In qualche misura ciò significa che elementi fondamentali del lavoro di comunità - la 
comunità come luogo a partire dal quale è possibile sviluppare politiche efficaci - sono 
diventati parte delle agende dei governi. La disarticolazione delle forme tradizionali di 
intervento pubblico, come si è detto nella prima parte di questo lavoro, è strettamente 
legata al processo di frammentazione che attraversa le società post moderne, alla 
crescente complessità che caratterizza tali società, alla comparsa di nuove domande 
sociali che hanno progressivamente messo in crisi le capacità di risposta delle politiche 
convenzionali. Le linee di superamento che via via sono state elaborate hanno messo 
l'accento sul valore di un approccio locale/territoriale e "integrato" come condizione di 
efficacia delle politiche. Si vengono a definire politiche pubbliche nelle quali "gli 
approcci settoriali, sempre dominanti per le radici profonde nelle culture disciplinari e 
amministrative, si indeboliscono e si rafforzano le logiche territoriali, necessariamente 
più integrate" [Balducci 2000, 7]. 
Le iniziative che qualche anno fa erano definite grass roo'', accentuando il carattere di 
iniziativa dal basso che esse contenevano, e anche in larga misura la carica antagonista 
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che manifestavano rispetto alle politiche proposte dall'alto, oggi sono spesso 
caldeggiate, dirette o organizzate dagli stessi governi. Visto dal lato dei movimenti o 
delle azioni spontanee, tutto ciò si è tradotto in un crescente interesse verso un 
approccio negoziale con gli attori istituzionali. 
Questo passaggio comporta tuttavia alcuni problemi. Il carattere di paradigma che il 
modello dell'azione locale va assumendo nelle politiche pubbliche implica rischi 
notevoli nelle modalità d'uso del modello stesso. A parte le distorsioni che il 
riferimento obbligato al modello può implicare nell'allocazione delle risorse il suo 
carattere paradigmatico porta facilmente ad generalizzazioni circa la sua applicabilità e 
la sua efficacia che non ne aiutano una buona applicazione. Da un lato pare quasi che 
l'azione locale integrata sia l'unica politica possibile, e che le sue virtù si concretizzino 
di necessità, in modo per così dire automatico. Dall'altro che il modello sia applicabile 
in qualsiasi tipo di settore e in qualsiasi contesto. Ciò rafforza una visione ideologica e 
vaga dell'azione locale: senza tematizzare cioè il fatto che i vantaggi di questo tipo di 
azioni sono probabili soltanto - o soprattutto - ad alcune determinate condizioni. 
L'idea di azione locale integrata elabora diversi principi del nuovo lavoro di comunità. 
Secondo questo modello assume una rilevanza centrale il rapporto tra tutte le diverse 
dinamiche che agiscono in un determinato territorio. Nei nuovi modelli di azione le 
dinamiche che generano la necessità di un intervento (fattori ambientali, di habitat, ma 
anche fattori legati ai meccanismi socio istituzionali di esclusione) e le dinamiche 
potenzialmente (ri)costruttive (i diversi attori locali, i servizi considerati nella loro 
interazione anziché come realtà operanti in modo indipendente) assumono i riferimenti 
interpretativi tipici della riflessione sulla società post-moderna come realtà complessa e 
multidimensionale. 
Gli approcci ali' attuale lavoro di comunità sono degli approcci globali che tengono 
conto delle diversità e della complessità dei processi di trasformazione in corso nelle 
società postindustriali. Per un altro verso, la visione globale riflette punti di vista oggi 
comunemente accettati per quanto riguarda la "produzione" dei problemi sociali: in 
particolare, il carattere multidimensionale dei problemi sociali e della loro 
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determinazione, un tema che è al centro, ad esempio, della riflessione sulla povertà e 
l'esclusione sociale. Al livello delle politiche, il criterio della multidimensionalità 
dell'azione costituisce una traduzione diretta di questa caratterizzazione analitica e 
interpretativa. La concatenazione, la relazione tra ambiti di azione apparentemente 
distanti, è un elemento non solo da tenere presente, ma da ''utilizzare" creando effetti 
moltiplicativi, tra le azioni. Le varie azioni che possono essere implementate su un area 
locale sono strettamente connesse tra loro e la loro attuazione in modo organico è in 
grado di produrre un effetto sinergico superiore a quello che potrebbe essere conseguito 
dalla somma delle singole azioni separatamente. Non è più possibile affrontare, ad 
esempio, il tema della disoccupazione senza intervenire su una serie di temi limitrofi 
che incrociano quello della occupazione e che hanno con essa continue e reciproche 
influenze (I' educazione scolastica, la formazione, la criminalità, l'habitat ... ) . La 
delinquenza giovanile non può essere considerato un problema a sé stante, speciale e 
individuabile in modo separato, esso è "il simbolo di difficoltà più profonde che 
richiedono la mobilitazione di tutti gli attori che si trovano nell'ambiente vicino at 
giovani" [Jacquier 1993, 17]. 
Di qui un secondo tratto caratteristico del modello: il carattere integrato delle azioni 
passa operativamente per un'integrazione tra gli attori che partecipano a tali azioni. In 
questo quadro interpretativo possono essere letti gli accenti che i recenti approcci alle 
politiche pongono sull'opportunità di costruire forme di collaborazione tra attori locali 
che non erano tradizionalmente contemplati tra quelli deputati al processo di policy 
making. L'attualità del concetto di governance sottolinea ulteriormente la ricerca di un' 
"azione di governo svolta attraverso la mobilitazione di una molteplicità di soggetti che 
sono in posizioni molto diverse tanto per livello gerarchico - attori di livello 
sovranazionale, centrali e locali - quanto per statuto pubblico, semi-pubblico o privato" 
[Balducci 2000, 8]. L'ottica della governance rimanda a due diverse concezioni del 
rapporto tra la crescente complessità e il trattamento dei problemi da parte delle 
istituzioni pubbliche. Da una parte si sottolineano gli aspetti legati al progressivo ritiro 
dei soggetti pubblici dalla gestione/erogazione diretta delle politiche, in prospettiva 
liberista. Dall'altra tale rapporto viene interpretato come adattamento delle forme di 
governo alla crescente complessità, per cui non di una ritirata liberista si tratterebbe ma 
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di un evoluzione ecologica delle strutture amministrative di fronte ai cambiamenti, in 
una ricerca di azioni più efficaci. 
Un terzo elemento, infine, riguarda il carattere territoriale/locale dell'azione. La 
focalizzazione sul territorio locale fa riferimento a ragioni sia di ordine analitico-
interpretativo, sia di ordine pratico-organizzativo, relative queste ultime alla 
massimizzazione dell'efficacia dell'azione. 
Rispetto al primo elemento, un esempio - che, come vedremo, è cruciale nella 
costruzione delle politiche di rigenerazione urbana - riguarda l'idea che "lesclusione 
sociale si manifesta in modo più grave in certe aree e che la concentrazione sembra un 
fenomeno irriducibile o, comunque, resistente a tutto lo strumentario delle politiche di 
weljare ordinarie" [Cremaschi 2000, 8]. 
Rispetto al secondo elemento, il quartiere è spesso indicato come la dimensione ideale 
per la riuscita dell'azione [Jacquier 1993]. Esso sembra il luogo appropriato per "una 
diagnosi dinamica pertinente [ ... ] e per mobilitare tutte le reti familiari, comunitarie e 
istituzionali atte a cogliere le opportunità che si presentano" [ibidem, 17]. 25 
Così concepito, il modello dell'azione locale è ncco di implicazioni che sono 
potenzialmente in grado di modificare - in modo anche radicale - la costruzione delle 
politiche. 
(a) Viene accentuata l'importanza di azioni negoziate tra i diversi attori. L'idea di 
partnership si pone, in questo senso, come forma organizzativa indicata a supportare la 
costruzione e l'implementazione delle politiche [AA.VV. 1999]. Gli attori di volta in 
25 D'altra parte le recenti impostazioni sottolineano l'importanza che le azioni locali non 
agiscano in modo isolato, al di fuori di una visione globale delle interazioni tra i singoli contesti 
locali. In questo senso si può interpretare il crescente peso che hanno le istituzioni europee 
nell'erogazione di finanziamenti per i progetti, e l'importanza di forme di monitoraggio e 
rendicontazione che, se da una parte possono essere vissute come vincoli e interferenze 
"dall'esterno", sembrano anche in grado di restituire alle azioni locali una visione che non sia 
localistica [Pareri 2000; Balducci 2000]. 
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volta inseriti nelle diverse partnership possono essere attori economici (imprese, 
banche, associazioni di categoria) politici (partiti, sindacati), istituzionali, ma anche (e 
soprattutto) i cittadini, sia nella forma della partecipazione diretta, sia - più spesso -
nelle forme organizzate di associazioni. Gli attori che partecipano alle azioni integrate 
di sviluppo evidenziano una notevole eterogeneità, sia rispetto ad una dimensione 
verticale (dal livello sovranazionale al livello locale) sia in senso orizzontale, 
interessando attori che si occupano di un ampia gamma di tematiche [Fareri 2000, 54]. 
(b) Il portato di questa ''visione globale all'azione locale" sull'organizzazione del modo 
di operare delle singole agenzie e dei singoli servizi tradizionalmente preposti 
all'attuazione delle politiche rende necessari alcuni passaggi. Innanzitutto appare 
fondamentale una decompartimentazione tra i diversi settori dei servizi e delle 
organizzazioni (soprattutto pubbliche). Una maggiore comunicazione tra servizi e 
istituzioni che hanno fino ad ora lavorato autonomamente in maniera disgiunta e a volte 
contraddittoria appare imprescindibile. Inoltre emerge la necessità di forme di 
coordinamento e di interfacciamento tra le varie unità che favoriscano il lavoro in rete 
delle varie agenzie e l'integrazione tra le diverse iniziative. In parte, un importante ruolo 
in questo senso è quello giocato dall'Unione Europea nel dettare le linee per gli 
interventi locali e nel diffondere la comunicazione tra i diversi progetti e una cultura 
delle '1>Uone pratiche". Al livello locale degli interventi risulta di particolare importanza 
la funzione svolta dalle agenzie locali che si occupano di gestire le risorse per il 
progetto e che svolgono importanti funzioni di coordinamento tra gli attori. 
(c) Un'importanza centrale riveste, nelle azioni locali integrate, il tema della 
partecipazione dei cittadini ai progetti e alle politiche locali. Le impostazioni a questo 
proposito, la centralità che viene assegnata alla partecipazione e la radicalità con cui il 
tema viene trattato, variano ampiamente a seconda delle impostazioni teoriche e del tipo 
di progetti cui si fa riferimento. In genere si riscontra comunque una sorta di unanimità 
riguardo alla maggiore efficacia che la partecipazione dei cittadini garantisce agli 
interventi e la maggior durata e sostenibilità (auto-sostenibilità) che essa implica. 
L'insistenza sulla efficacia costituisce un significativo punto di distanza rispetto ai punti 
di vista - più ideologici - che erano tipici delle teorie partecipazioniste degli anni '60. 
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D'altra parte la partecipazione costituisce anche un importante elemento a favore di una 
maggiore democraticità delle politiche e, più in generale, è vista come requisito per la 
democrazia stessa - tesi che trova riscontri da Tocqueville in avanti e con accenti e 
argomenti diversi nelle teorie anarchiche [Bookchin 1993; Illich 1989; Goodman e 
Goodman 1960] e più recentemente di tipo neocomunitarista [Etzioni 1993]. 
4.2. La rigenerazione urbana 
4. 2.1. Quartieri-problema e rigenerazi.one urbana 
I programmi di rigenerazione urbana sono azioni di sviluppo (integrato) in aree o 
quartieri urbani colpiti da particolari fenomeni di degrado [Cremaschi 2000; Jacquier 
1993]. Le caratteristiche delle aree e i caratteri del degrado possono essere 
estremamente vari. Progetti di rigenerazione urbana sono in atto nelle periferie delle 
grandi cittsà (in quartieri di edilizia pubblica o meno), nelle aree centrali "degradate", 
nei quartieri "in cerca di identità" nei nuovi scenari urbani ecc. [Sassen 1997; OECD 
1998; Jacobs 1992]. 
Cercando di tracciare una tipologia più completa delle aree urbane in crisi sono state 
individuate cinque principali categorie definite rispetto a due assi principali: la 
localizzazione dell'area nel tessuto urbano e lo sviluppo storico che ha caratterizzato le 
aree [Commission of the European Communities 1993a, 16 ss.]. I tipi di aree che sono 
stati individuati sono: 
- aree centrali, spesso in quartieri storici 
quartieri tradizionali della classe operaia, rapidamente cresciuti nelle fasi 
storiche di forte attrazione di mano d'opera 
- aree mono:funzionali costruite nel dopoguerra alfintemo del nucleo centrale 
della città 
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- aree monofunzionali costruite nel dopoguerra ali' interno nelle periferie urbane 
- insediamenti illegali, caratteristici di molte città dell'Europa meridionale, che 
sono divenute parte della struttura urbana 
D'altra parte il tipo di degrado che caratterizza tali aree varia in modo consistente tra 
una situazione e l'altra. Senza volere fornire un panorama completo del tipo di problemi 
riscontrabili si evidenziano alcune principali dimensioni critiche, spesso fortemente 
intrecciate tra loro [OECD 1998]. 
1) Le caratteristiche demografiche dell'area costituiscono in diversi casi un elemento di 
problematicità. Lo spopolamento dei centri storici, un'alterazione dell'equilibrio 
generazionale che vede aumentare la popolazione anziana in relazione a movimenti 
migratori legati alla ricerca di lavoro sono tra gli elementi più diffusi. In seguito alla 
diminuzione della popolazione in queste aree l'andamento dei valori immobiliari al 
ribasso attrae spesso gruppi di persone immigrate con problemi di lavoro, di reddito, e 
che quindi portano con sé una serie di problemi correlati alla marginalità economica. 
2) Sul piano economico le aree urbane in crisi risentono spesso di problemi legati al 
declino delle attività industriali storicamente radicate sul territorio. La debolezza della 
base economica impedisce (o limita fortemente) la capacità di tali aree di supportare 
comunità sostenibili. Spesso le difficoltà di riconversione delle attività produttive 
nell'area è legata a bassi livelli di scolarizzazione delle persone che vi abitano. 
Disoccupazione, attività economiche sommerse e lavoro nero sono le manifestazioni più 
evidenti di questo quadro. 
3) La qualità delle strutture immobiliari è spesso caratterizzata da standard minimi e da 
un forte deterioramento. Ciò si traduce concretamente in una scarsa salubrità delle 
abitazioni e dell'habitat in generale. La ristrutturazione di tali strutture da parte dei 
residenti è spesso impedita dall'impossibilità a sostenerne i costi o da vincoli legislativi 
che rendono molto difficoltoso intraprendere le azioni di recupero. 
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4) Spesso gli indicatori mostrano aree con caratteristiche sociali altrettanto 
problematiche. Elevati tassi di criminalità, di consumo di droghe sono tra gli elementi 
più diffusi. A ciò si aggiungono problemi particolari come l'inadeguatezza delle 
abitazioni per la maggioranza di persone anziane (mancanza di ascensore). Il tutto in un 
quadro di servizi spesso carente o comunque inadeguato a rispondere alle esigenze 
emergenti. 
Pur con le debite distinzioni e specificità che certamente vanno inquadrate caso per 
caso, si evidenzia il carattere cumulativo degli elementi critici riscontrabili in queste 
aree. D'altra parte - se la fenomenologia di questi quartieri è ben nota e una notevole 
convergenza si può osservare per quanto ne riguarda la descrizione - meno consenso si 
riscontra nell'interpretazione dei processi che ne sono all'origine. Jacquier contesta tre 
opinioni molto diffuse circa le determinazioni del fenomeno. 
Da un lato, non c'è una determinazione architettonica ed urbanistica per i fenomeni di 
esclusione, tanto più che la differenziazione e la gerarchia sociale degli spazi urbani non 
sono nette. Si costruiscono su dei segni tanto più tenui quanto maggiore è l'omogeneità 
delle forme urbane. Spesso la differenza è fatta di piccole cose. Per esempio, il degrado 
della forma architettonica e urbanistica rappresentata dai grands ensembles in Francia è un 
fenomeno storicamente datato e localizzato che non ha un carattere più drammatico di 
quello che hanno conosciuto i vecchi quartieri degradati una ventina di anni fa. 
D'altra parte, non c'è una determinazione etnica dell'esclusione. In numerosi quartieri la 
percentuale delle popolazioni di origine immigrata è minima, anche nei paesi che in un 
certo periodo hanno costruito il loro sviluppo ricorrendo alla manodopera straniera. Anche 
in questi casi la differenza viene affermata sulla base di segni e di comportamenti 
estremamente vicini e variabili nel tempo e nello spazio (appartenenza religiosa, pratiche 
sociali). In realtà, ogni società dispone di una capacità infinita di far sorgere il diverso, 
l'altro, il capro espiatorio che le permetta di strutturarsi e di rafforzarsi. 
Infine, non c'è una determinazione legata alla monofunzionalità dello spazio. In Europa, i 
quartieri meglio abitati sono in primo luogo quartieri residenziali monofunzionali, che 
cercano di proteggersi da ogni disturbo esterno, qualunque esso sia. Se è vero che gli 
abitanti di tali quartieri - contrariamente a quanto avviene per gli abitanti dei quartieri in 
crisi - non hanno difficoltà particolari a raggiungere i servizi, anche lontani, si può sperare 
che reintroducendo nuove attività nei quartieri in crisi si ottenga un mutamento qualitativo 
sufficiente ed una diminuzione del tasso di disoccupazione? Se si tratta solo di portare 
un'animazione nei quartieri, tutto ciò rischia di essere molto illusorio [Jacquier 2000, 7). 
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Certamente, la concomitanza di tali determinazioni contribuisce alla fragilità dei 
quartieri, ma non spiega tutto. È invece necessario collocare questi quartieri nel più 
ampio processo di strutturazione dello spazio urbano. La maggior parte di essi appare 
come sito ecologicamente stigmatizzato (vicino a una ferrovia, a un area industriale 
inquinante, a discariche o inceneritori) e spesso separato dal resto della città (senza un 
adeguato collegamento con le atre parti della città, lontano dal centro). La situazione 
marginale di questi quartieri dipende dunque più dalle relazioni che questi hanno con il 
resto della città che dalle caratteristiche intrinseche dei quartieri stessi. 
Il processo di costruzione (fisica e simbolica) dei quartieri in crisi appare in definitiva 
come il risultato di "una necessità funzionale per degli agglomerati che, 
gerarchizzandosi, producono necessariamente questi territori al margine" [ibidem]. In 
questa chiave interpretativa l'esigenza della loro riqualificazione emerge quando i 
quartieri bloccano la dinamica urbana, quando vengono avvertiti come minaccia 
ali' equilibrio sociale della città. 26 
Anche gli interventi che vengono attuati si differenziano in maniera consistente. I vari 
programmi di rigenerazione urbana si prefiggono di modificare le condizioni delle aree 
in crisi intervenendo su una o più delle dimensioni critiche individuate. Le differenze tra 
i programmi riguardano tanto le tematiche su cui i progetti focalizzano in maniera 
particolare l'attenzione quanto le modalità con cui le azioni vengono intraprese. 
26 Contrariamente ali' opinione generalmente accettata che proclama la fine del processo di 
urbanizz.azione, la città continua ad essere il luogo di profonde trasformazioni che cambiano 
continuamente la distribuzione degli spazi e trasferiscono le popolazioni. "In molte metropoli la 
riconquista dei vecchi quartieri del centro è al suo apogeo, condotta dalla mano invisibile del 
mercato e a vohe con aperta violenza O'espulsione degli inquilini, gli incendi di vecchi stabili). 
Uno scivolo gigantesco funziona dal centro verso la periferia delle città, dove il costo delle 
abitazioni è ancora accessibile. In questa periferia, questo scivolo viene sostenuto da un 
gigantesco gioco di carte, nel quale ogni comune, ogni quartiere, ogni abitante cerca di 
sbarazzarsi, scaricandoli sugli ahri, degli indesiderabili che rischiano di svalutare un'immagine 
residenziale duramente conquistata. Dall' ako al basso della scala sociale, dal centro verso la 
periferia delle città, si è realizzato un consenso nel rifiutare queste minoranze che non hanno 
ormai più diritto di residenza in nessun posto, tranne in questi complessi, un tempo luoghi di 
promozione sociale, e disertati in modo massiccio da coloro che hanno saputo sbarazzarsene in 
tempo per collocarsi in situazioni urbane migliori" [Jacquier 2000, 9]. 
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D'altra parte il rapporto tra i programmi di rigenerazione urbana e il modello 
dell'azione locale integrata è quanto meno incerto. I programmi di rigenerazione hanno 
una notevole continuità con quelli di "riqualificazione", che - praticamente in tutti i 
paesi - sono stati caratterizzati storicamente da un forte accento sugli aspetti fisico-
edilizi ed urbanistici, e in certi casi economici, della riqualificazione e del recupero 
delle aree degradate. Il peso di questa tradizione (istituzionale e culturale) continua a 
farsi sentire: in alcuni paesi - l'Italia, come vedremo, è uno di questi - essa costituisce 
un ostacolo a quella complessificazione della problematica e a quell'estensione della 
rosa degli attori che un approccio integrato comporterebbe. 
4.2.2. La rigenerazione urbana in Europa 
Il panorama delle politiche di rigenerazione urbana in Europa negli anni novanta appare 
assai diversificato. Alla base delle differenze riscontrabili è innanzitutto da individuare 
il livello al quale le politiche, i programmi e i progetti vengono definiti. 
In generale, anche nelle politiche urbane si assiste negli ultimi anni a una crescente 
diffusione di forme di intervento che si muovono in direzioni convergenti con quelle 
delle nuove forme di azione locale: soprattutto nel senso che le nuove forme si 
allontanano decisamente dalla tradizionale logica delle politiche pubbliche, 
"caratterizzate da modalità di pianificazione e programmazione gerarchiche e a cascata, 
e da finanziamenti a pioggia" [Balducci 2000, 7]. Tuttavia gli effetti di queste 
innovazioni per quanto concerne le politiche di rigenerazione urbana sono molto 
differenziati a seconda dei paesi. 
In alcuni paesi le aree urbane degradate o "deprivate" sono oggetto di politiche e di 
programmi nazionali, ed è nel quadro di tali politiche che vengono sviluppate le azioni 
locali. Per altri paesi, soprattutto nel sud dell'Europa, l'assenza di politiche nazionali o 
regionali genera un quadro frammentato nel quale le azioni dipendono essenzialmente 
dall'iniziativa locale (comunale o di quartiere) [ Commission of the European 
Communities 1993]. 
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Alcuni paesi europei come la Francia, la Gran Bretagna (ma si potrebbe certamente 
aggiungere anche l'Olanda), hanno da tempo intrapreso un cammino nella direzione di 
un quadro di politiche nazionali che permettano di fare fronte ai problemi delle città in 
un'ottica multidimensionale, secondo un approccio di tipo integrato. In altri paesi, 
soprattutto dell'Europa meridionale, 1 'interesse per questo tipo di approccio è piuttosto 
recente e i contesti normativi e culturali necessari a un suo pieno sviluppo sono ancora 
incerti e in via di definizione: mancano vere e proprie politiche nazionali di 
rigenerazione urbana, se si intende politiche che adottino il modello dell'azione 
integrata e si pongano obiettivi di "sviluppo sociale". 
Francia 
Le politiche urbane in Francia sono state segnate fino alla metà degli anni '70 da una 
consistente opera di edificazione di nuovi immobili e dalla costruzione di grandi 
quartieri di edilizia popolare nelle aree periferiche. 
Nel 1977 "per la prima volta l'attenzione del mondo politico e culturale è concentrata 
più sul recupero di ciò che esiste che sui progetti d'estensione. Le azioni globali sul 
quartiere e sull'alloggio sono condotte nel quadro delle operazioni programmate per il 
miglioramento della residenza" ( Opah: Operations Programmées pour l 'Amelioration 
de l'Habitat)" [Bonacorsi 1990, ll l]. Le azioni promosse in questo quadro vanno 
essenzialmente in direzione di un miglioramento degli spazi pubblici di quartiere e della 
valorizzazione del patrimonio insediativo attraverso il riutilizzo degli edifici degradati 
destinandoli a attività di carattere sociale (servizi sociali, animazione culturale, attività 
artigianali ecc.). 
Ma un vero e proprio programma di riqualificazione urbana su scala nazionale viene 
avviato solo nel 1982 con il programma definito Développement Socia/ de Quartiers. I 
progetti e gli interventi attuati in questa fase sono caratterizzati da una prospettiva che 
tenta di considerare globalmente le dimensioni costitutive delle aree in oggetto. La 
riabilitazione degli alloggi degradati e la riqualificazione degli spazi pubblici sono i due 
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fattori centrali, ma ai programmi si richiede di includere azioni di sviluppo sociale, 
relative ad esempio all'inserimento lavorativo, alla formazione, alla gestione delle 
relazioni interetniche, al disagio giovanile ecc. Il termine "riqualificazione" per la prima 
volta fa riferimento sistematico ad una idea di "qualità" che non si basa sulle condizioni 
fisiche o formali dell'ambiente costruito, ma alla qualità della vita locale, dei rapporti 
tra gli abitanti e degli abitanti con la città [Mollet 1987; Jacquier 2000; Hall e Mawson 
1999]. 
La partecipazione degli abitanti e degli utilizzatori nella progettazione e nelle azioni di 
recupero costituiscono un punto cardine del Développement Socia/ de Quartiers. Gli 
organismi di gestione degli interventi locali sono costituiti da partnership tra attori 
istituzionali delegati dal governo, rappresentanti delle istituzioni locali, e soggetti 
rappresentanti della comunità locale. "Gli aspetti più innovativi del programma 
consistono nella costituzione di un comitato interministeriale di coordinamento, nella 
grande responsabilità attribuita agli attori locali e nello stanziamento di fondi consistenti 
da erogare nel corso di un periodo piuttosto prolungato" [ OECD 1998, 46]. 
Tuttavia la valutazione che viene data da un'apposita commissione nazionale in merito 
ali' attuazione dei primi progetti evidenzia alcuni limiti. In particolare il fatto che la 
partecipazione degli attori locali è spesso disorganica e poco dinamica e i progetti 
continuano ad essere più subiti dagli abitanti che non agiti [Bonacorsi 1990]. 
I programmi Développement Socia/ de Quartiers vengono successivamente integrati nel 
più ampio programma Développement Socia/ Urbain (DSU). Nell'ambito del DSU sono 
attuati una serie di progetti con caratteristiche specifiche, la più nota delle quali è quella 
dei Contrats de Ville. I Contrats de Ville sono programmi top down, che hanno nel 
Prefetto una figura chiave. È al prefetto che spetta il compito di individuare le aree 
maggiormente deprivate e per le quali risulta opportuno l'avvio di un'azione di 
riqualificazione. Le autorità locali delle aree individuate sono quindi chiamate a 
presentare dei progetti allo stesso Prefetto che decide quali saranno finanziati e avvia 
un confronto con le autorità locali per predisporre il progetto in maniera dettagliata -
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con l'aiuto di un coordinamento tra 18 ministeri presieduto dal Ministère de la Ville 
[Hall e Mawson 1999, 15 ss.]. 
Priorità dei progetti condotti nell'ambito di questo tipo di politiche è combattere 
l'esclusione in cui versano alcune aree urbane, la loro reintegrazione nel tessuto 
cittadino e nel sistema sociale ed economico della città. Particolare enfasi è posta su 
temi quali la disoccupazione e l'educazione scolastica. Ciò testimonia l'acquisizione di 
una prospettiva che non interpreta il disagio delle aree urbane in termini frammentari o 
prevalentemente legati agli aspetti urbanistico-abitativi (cosa che come si vedrà 
caratterizza negativamente buona parte delle iniziative in Italia). 
Dal 1997, nel quadro del Pacte de Re/ance pour la Ville, sono state adottate specifiche 
misure di defiscalizzazione per alcune aree svantaggiate, a patto che i soldi risparmiati 
siano investiti progetti per creare occupazione tra le fasce di età più giovani (18-25 
anni) [ OECD 1998, 46 ss.]. 
Gran Bretagna 
Gli ultimi trent'anni testimoniano un vivace interesse dei governi inglesi per il tema 
delle aree urbane in crisi. Hall e Mawson [ 1999] individuano quattro principali fasi che 
individuano differenti approcci al tema: I) una prima fase, negli anni '60, definita della 
"patologia sociale" o dell'approccio "blame the victim"; 2) una seconda fase negli anni 
'70 caratterizzata dalla centralità delle partnership pubbliche; 3) gli anni '80 segnati 
principalmente dal tentativo di applicare le logiche di mercato alla riqualificazione 
urbana; 4) e infine la fase attuale iniziata con il Single Regeneration Budget, a partire 
dalla metà degli anni '90. 
La prima fase si caratterizza per una sostanziale assenza di politiche ad hoc, rivolte alla 
riqualificazione delle aree urbane. Gli interventi che vengono attivati sono frammentari, 
estranei a qualsiasi prospettiva strategica e gestiti prevalentemente da organizzazioni 
volontarie che si muovono da una parte sul piano dell'intervento volontaristico di tipo 
caritativo e dall'altra su quello dell'azione promossa da operatori sociali nel quadro di 
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iniziative di sviluppo radicalmente grass rooted. Dal punto di vista istituzionale il 
riferimento all,ambito territoriale è del tutto assente. Le politiche attuate sono 
prevalentemente inquadrabili nell, ambito della repressione del vandalismo e della 
criminalità o orientate a forme di integrazione del reddito delle fasce meno abbienti 
[Popple 1995]. 
Dalla fine degli anni '60 vtene avviato un programma di riqualificazione urbana 
denominato Urban, che coinvolge 5 7 aree urbane particolarmente svantaggiate in 
termini di declino industriale e di tensione interetnica. Le azioni intraprese riguardano 
principalmente l'educazione e la formazione oltre a piani di edilizia per i poveri (poor-
housing). La maggior parte delle iniziative sono gestite da organizzazioni di tipo 
volontario supportate da finanziamenti pubblici. 
La vittoria dei conservatori alle elezioni governative del 1979 introduce un radicale 
cambiamento nel percorso intrapreso nel decennio precedente. I programmi Urban 
vengono abbandonati nel piano di drastica riduzione della spesa pubblica e di 
liberalizzazione del mercato. 
Nel quasi-ventennio di governo conservatore (1979-1997) la crisi dei centri urbani viene 
affi-ontata attraverso numerosi strumenti di intervento la cui comune caratteristiche è il 
tentativo di incoraggiare l'investimento dei privati nelle aree urbane più depresse. Gli 
strumenti predisposti si inseriscono in un quadro politico fortemente segnato dalle 
privatizzazioni nel settore dei servizi pubblici, da una maggiore flessibilità e snellezza 
nelle procedure burocratiche a favore dell,intervento privato e da un aumento del potere 
di controllo del governo sulle autorità locali. Le iniziative di riqualificazione intraprese 
vengono attuate senza un'intenzione strategica complessiva. 
L'esperienza delle Urban Development Corporations (Udcs) rappresenta uno dei primi 
programmi intrapresi (insieme a quello, meno importante, denominato Urban Task 
Force). L'attenzione è focalizzata unicamente sugli aspetti fisici del recupero urbano, 
mentre gli aspetti sociali vengono trascurati, nella convinzione che su di essi agiscano 
positivamente le azioni svolte sul piano fisico-urbanistico. Inoltre la partecipazione 
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della comunità locale ai progetti è totalmente assente: i membri delle corporations 
incaricate della programmazione e della gestione delle azioni sono nominati 
direttamente dal Department of Environment e l'accento è tutto posto sugli investimenti 
privati. 
Un'ulteriore indicazione della filosofia che anima i progetti di riqualificazione urbana 
nell'era dei governi conservatori emerge dalle azioni promosse con le Enterprise Zones, 
gli Urban Development Grant e i City Grani. In questi casi le principali misure 
introdotte consistono nell'agevolazione, sul piano fiscale e dello snellimento delle 
procedure burocratiche, per i privati che decidono di investire in alcune aree urbane 
/------
individuate come particolarmentty~riticÌi'è, 
A partire dal 1992 viene varato un nuovo programma, denominato City Challenge, che 
promuove la creazione di partnership tra le autorità locali, i privati e le comunità. Il 
meccanismo previsto per questi programmi consiste in una competizione tra progetti per 
ottenere finanziamenti standard (3 7 ,5 milioni di sterline ciascuno) per la durata di 
cinque anni. Il programma rappresenta un significativo passo avanti introducendo forme 
partecipative nei processi di sviluppo e affiancando agli elementi di riqualificazione 
fisica anche aspetti di rivitalizzazione sociale ed economica. 
Con i Single Regeneration Budget (avviati nel 1994) il meccanismo già sperimentato 
con i City Challenge viene perfezionato promuovendo iniziative più flessibili e 
maggiormente legate alle realtà locali [OCDE 1998]. I finanziamenti stanziati per ogni 
progetto valutato :finanziabile variano a seconda del progetto e i meccanismi di 
partecipazione possono prevedere forme diversificate in ragione della maggiore o 
minore presenza di attori locali disponibili [Poleggi 2000]. I Single Regeneration 
Budget attribuiscono un ruolo più centrale alle autorità locali e creano le condizioni per 
soluzioni caratterizzate da una forte integrazione tra le azioni. I principali obiettivi posti 
da questi programmi sono: 
accrescere le prospettive occupazionali delle persone residenti nelle aree 
oggetto di intervento, intervenendo sul piano dell'educazione e della formazione 
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Italia 
contrastare le forme di esclusione sociale incrementando le opportunità di 
inserimento per le fasce più deboli 
promuovere una rigenerazione sostenibile, migliorando e proteggendo 
l'ambiente e migliorando la qualità delle abitazioni 
supportare e promuovere la crescita delle economie locali e delle attività 
imprenditoriali 
combattere il crimine e l'abuso di droghe e promuovere la salute delle 
comunità [Brammidge 2000]. 
Il tema della riqualificazione urbana in Italia assume prevalentemente un'accezione 
"materiale'', legata a interventi di recupero urbanistico ed edilizio [Granata 2000, 88]. 
Gli aspetti relativi alle dimensioni sociali ed economiche della riqualificazione, e ancor 
più agli aspetti di "comunità", rimangono ampiamente sottostimati nella maggior parte 
degli interventi attuati fino a tempi recenti. Ciò non significa che non siano intervenute 
innovazioni che hanno modificato il quadro complessivo, rendendolo - in linea di 
principio - più adatto alla realizzazioni di programmi di rigenerazione urbana del tipo 
realizzato in altri paesi europei. Negli ultimi anni una certa diffusione di originali 
iniziative "dal basso" [Rabaiotti 20001, e soprattutto l'introduzione di alcuni programmi 
europei hanno comportato una estensione del concetto e delle pratiche di 
"riqualificazione urbana", in direzioni simili a quelle delle politiche di rigenerazione 
negli altri paesi europei. 
I temi del disagio e della rigenerazione urbana sono tornati ad occupare una posizione di 
rilievo nelle agende pubbliche in Italia anche per la sollecitazione delle politiche 
sperimentali avviate dalla Comunità Europea; il Ministero dei LL. PP. ha dato avvio ad 
azioni orientate agli aspetti fisici del degrado urbano ed alla riqualificazione della opere 
infrastrutturali e dei servizi, come i programmi integrati, i programmi di riqualificazione e 
di recupero urbano. Si tratta di strumenti 'intermedi' tra la pianificazione tradizionale e il 
progetto di singoli interventi edilizi e infrastrutturali: nati con un'attenzione prevalente al 
recupero del patrimonio dell'edilizia residenziale popolare, i piani di recupero oggi sono 
predisposti anche per aree dismesse, per la bonifica dei suoli, il recupero di manufatti 
dell'archeologia industriale, per potenziare servizi e infrastrutture [Granata 2000, 89-90]. 
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Questa evoluzione tuttavia è lontano dall'essere compiuta, e incontra notevoli 
resistenze. Sul piano degli attori, la tendenza - peraltro in corso - verso forme di 
partemariato non riesce a produrre quella integrazione che rappresenta un principio 
centrale dei programmi di rigenerazione guidati dal modello dell'azione locale. ''Le 
nuove forme di intervento sono ascrivibili a due principali famiglie, rispetto al tipo di 
attori che in essi giocano un ruolo centrale: da una parte esiste tutta una serie di 
programmi, come i Contratti di quartiere, gli Urban, i Prusst ecc., che sono ampiamente 
centrati sulla gestione prevalentemente affidata a soggetti pubblici; dall'altra si 
affacciano sulla scena alcune iniziative poste su un ampio terreno ancora opaco, dato da 
politiche che trattano problemi pubblici senza una significativa presenza del soggetto 
pubblico in quanto tale'' [ibidem]. 
Sul piano delle dimensioni prese in considerazione e dei processi instaurati, dalla pratica 
dei progetti fino ad ora attuati emerge la coesistenza di due orientamenti differenti. Da 
una parte l'intervento sulle strutture fisiche viene concepita come una condizione che 
deve preesistere ad altri tipi di intervento. La riduzione del degrado fisico e ambientale è 
vista come una condizione necessaria e sufficiente ad innescare percorsi di 
rigenerazione del tessuto sociale ed economico. Un secondo orientamento mette invece 
l'accento sulla necessità di un approccio integrato, che dia spazio alle dimensioni sociali 
dell'intervento; e considera il recupero e la riqualificazione come ''l'occasione per un 
percorso di progettazione collettiva che coinvolga direttamente gli abitanti" [Granata 
2000,90]. 
Queste incertezze possono essere rilevate nell'attuazione pratica dei vari programmi che 
pure hanno introdotto importanti evoluzioni nel senso sopra indicato. Dopo una fase 
rigidamente dominata da politiche settoriali, rivolte generalmente a target ristretti di 
popolazioni "bisognose'' si assiste oggi ad un certo numero di programmi che assumono 
le dimensioni tipiche dell'azione locale integrata, pur con gli aggiustamenti al contesto 
culturale e alla tradizione di intervento delle politiche italiani. 
In seguito alla riforma dei fondi strutturali dell'Unione Europea vengono avviati, 
all'inizio degli anni '90, i Progetti Pilota Urbani (PPU) che destinano finanziamenti ad 
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azioni sperimentali per la riduzione della disoccupazione, del degrado urbano, 
dell'inquinamento ambientale e della disgregazione sociale. Gli elementi portanti di 
questo programma, cui partecipano quattro città italiane (Brindisi, Napoli, Milano e 
Torino), sono principalmente individuabili: 
- nella centralità delle forme partemariali (pubblico-pubblico e/o pubblico-privato) 
per la gestione del progetto 
- nel ricorso a pratiche di concertazione e partecipazione dal basso alle decisioni 
- nella ricerca di un'integrazione tra le azioni in diversi ambiti di intervento in una 
prospettiva attenta alla globalità dei fatti urbani 
È soprattutto con i programmi Urban, lanciati dall'Unione europea nel 1994, che 
l'approccio integrato trova applicazione nella riqualificazione urbana. Qui l'obiettivo 
dichiarato nei documenti delrUnione Europea è quello di attuare un insieme articolato 
di azioni che integrino il recupero del patrimonio edilizio e di infrastrutture con il 
campo del mercato del lavoro, dell'esclusione sociale e della riqualificazione 
ambientale. Nelle sedici città italiane (dodici delle quali nel Mezzogiorno) che 
partecipano al programma Urban gli interventi attuati mantengono però ancora una forte 
enfasi sugli aspetti più legati alla riqualificazione fisica dei quartieri oggetto di 
intervento [v. Cremaschi 1999]. 
Dal 1997 - nel solco dei Contrai de Ville francesi e del City Challenge inglese - i 
Contratti di quartiere si configurano come uno dei nuovi strumenti per la 
riqualificazione urbana. L'integrazione tra contenuti di carattere urbanistico edilizio e 
sociale e la composizione partemariale dei soggetti che promuovono le azioni 
costituiscono gli elementi cardine del programma. Le forme di partecipazione degli 
abitanti e degli attori locali organizzati ai progetti definiscono un punto di forza dei 
contratti di quartiere: essi sono individuati come fattori di consenso fondamentali e 
precondizioni del successo delle iniziative, in quanto centrali nella capacità di 
contribuire a costruire un senso di appartenenza e di identità collettive. Anche in questo 
caso, da alcune prime valutazioni sulle esperienze in corso sembra di potere sostenere 
che molte delle raccomandazioni e delle condizioni necessarie ai progetti vengano 
assunte più ad un livello di enunciazione, di dichiarazione di intenti, che non nelle 
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pratiche concrete: le quali continuano ad essere, in molti cast, scarsamente 
partecipative, e prevalentemente orientate agli aspetti edilizi e urbanistici del problema. 
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Capitolo 5 
LAVORO DI COMUNITÀ E AZIONE INTEGRATA ALLA PROVA DEI FATTI 
5.1. I casi-studio 
I casi di rigenerazione urbana considerati in questa parte del lavoro riguardano 
situazioni molto diverse tra loro. La scelta dei casi non pretende di soddisfare criteri di 
rappresentatività né di esaustività. Piuttosto si sono individuati alcuni progetti che 
permettono di approfondire specifici aspetti emersi nella precedente parte del lavoro. 
D'altra parte l'esigenza di discutere le numerose dimensioni e sfaccettature del lavoro di 
comunità ha orientato la scelta dei casi verso una diversificazione dei tipi e degli 
approcci considerati. Tale diversificazione riguarda sia le aree considerate, sia le 
caratteristiche dei progetti. 
Rispetto alla varietà delle aree: sono stati incluse esperienze in quartieri centrali (San 
Salvario, Napoli Urban) e in quartieri periferici (la maggior parte dei programmi inclusi 
nel Progetto Speciale Periferie, il Petit-Séminaire )~ in aree caratterizzate da problemi di 
forte marginalità economica e sociale (Quartieri Spagnoli, Petit-Séminaire), da problemi 
di relazione (interetnica) tra gruppi di abitanti (San Salvario, Tower Hamlets), da 
problemi di degrado fisico degli edifici (Rione Sanità) e di insalubrità dell'habitat 
(Petit-Séminaire ). 
Rispetto alle caratteristiche dei progetti: alcuni (come il progetto Urban di Napoli) 
pongono l'accento sul carattere urbanistico dell'intervento mentre altri (per esempio 
San Salvario a Torino e Madonna di Campagna) sottolineano maggiormente gli aspetti 
relazionali, di comunità, della rigenerazione. Per alcuni progetti è particolarmente 
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evidente il carattere istituzionale (Napoli Urban) per altri è fondamentale l'azione degli 
attori volontari, delle organizzazioni locali (Tower Hamlets, Progetto Speciale 
Periferie). 
I due casi non italiani (Tower Hamlets e Petit-Séminaire) offrono un'occasione di 
confronto della realtà italiana con altri paesi europei, particolarmente attivi sul fronte 
dell'azione locale integrata nella rigenerazione urbana. Le due esperienze proposte 
presentano una carattere, per diversi aspetti, paradigmatico rispetto agli elementi del 
lavoro di comunità che si intendono discutere. 
Tower Hamlets - Londra 
Tower Hamlets è un quartiere alla periferia di Londra, in una delle regioni più ricche 
d'Europa. Ma Tower Hamlets è ufficialmente riconosciuto come l'area urbana più 
svantaggiata del Regno Unito. Qui sono stati intrapresi tutti i vari esperimenti di 
rigenerazione urbana messi in atto dal governo a partire dagli anni '70, e tuttavia Tower 
Hamlets continua ad essere in cima alle graduatorie di qualsiasi indicatore di deprivazione 
[Brammidge 2000, 1]. 
Situata nella zona di Bethnal Green, l'area è famosa per la sua cultura locale e per le sue 
attrazioni turistiche (Spitalfields Market, Tower Bridge) [ Osman 1997]. 
Diverse comunità sono presenti nella zona: il 50 per cento della popolazione è di origine 
bengalese e recentemente si è aggiunto un elevato numero di rifugiati provenienti dalla 
Somalia [Brammidge 1997, 22]. 
Attualmente il rilancio dei London Docklands, una parte dei quali rientra nell'area di 
Tower Harnlets, ha sottoposto la comunità a un rapido processo di cambiamento. L'area 
è divenuta strategica per le attività economiche della City, il valore degli immobili è in 
crescita e si affaccia il rischio di speculazioni le cui ripercussioni sulla comunità locale 
potrebbero essere drammatiche. Per la comunità questa congiuntura rappresenta 
un'opportunità e al tempo stesso un rischio, dato che le piccole attività produttive 
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dell'area e gli abitanti più poveri rischiano di essere espulsi dal quartiere in seguito ai 
cambiamenti in atto. 
Dal punto di vista relazionale, di "salute della comunità", l'area è caratterizzata da un 
alto livello di partecipazione e . di coinvolgimento degli abitanti e degli attori locali nelle 
azioni di riqualificazione, come portato della lunga tradizione di interventi locali. 
D'altra parte la segmentazione delle reti è notevole e in particolare si nota una decisa 
separazione tra immigrati e altri abitanti del quartiere. 
Negli ultimi vent'anni, a Tower Hamlets, sono stati applicati tutti i possibili programmi 
di riqualificazione che si sono succeduti in Gran Bretagna: negli anni '80 le Urban 
Development Corporations, l'Urban Task Force (a Spitalfields) alla fine degli anni '80, 
dal '92 al '97 il City Challenge e il Single Regeneration Budget dal '97 in avanti. 
Spitalfields rappresenta un luogo significativo nella storia della progettazione 
partecipata in Gran Bretagna: diverse metodologie che avrebbero caratterizzato le 
esperienze successive - ad esempio Planning for Real - hanno avuto in quest'area la 
loro prima applicazione [Paloscia 1990]. 
Marsiglia Petit-Séminaire 
Il Petit-Séminaire è un quartiere di edilizia pubblica, costruito alla fine degli anni '50 
alla periferia di Marsiglia. La sua edificazione rispondeva all'esigenza di alloggiare 
un'ingente popolazione in condizioni precarie: immigrati, gente in transito, popolazioni 
marginali, profughi. 
Alla fine degli anni '70, quando è stato avviato il progetto di cui ci occupiamo, nel 
Petit-Séminaire si concentravano numerosi gruppi in condizioni di marginalità 
economica e sociale. Il tasso di disoccupazione era elevato in tutti i gruppi etnici e in 
tutte le fasce di età. Gli standard abitativi erano estremamente bassi (ad esempio, non 
c'era l'acqua calda). 
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La frammentazione tra i gruppi che vivevano all'interno del quartiere era elevata. Il 
senso di comunità risultava pressoché assente, e semmai - se un elemento di 
identificazione condiviso era individuabile - si trattava della comune sfiducia nella 
possibilità di migliorare le proprie condizioni. 
L' équipe incaricata di progettare il "recupero" del quartiere - inteso inizialmente 
dall'organismo proprietario del quartiere come recupero puramente edilizio - si è ben 
presto convinta della necessità di avviare invece un impegnativo programma di 
"sviluppo sociale" [v. Anselme 1997, 1990, 2000]. Le metodologie messe a punto a 
questo scopo - soprattutto in funzione della partecipazione degli abitanti - sarebbero 
diventate poi un modello per le azioni di sviluppo sociale locale, codificate in parte nei 
primi programmi di Développement socia/ de quartier. 
Torino 
Il ''Progetto Speciale Periferie" del Comune di Torino è l'ultima iniziativa, in ordine di 
tempo, messa in atto sul territorio torinese. Il programma intende sviluppare un'azione 
coordinata tra le numerose iniziative in corso in diverse aree della città. Esso consiste in 
un insieme di progetti di riqualificazione e di sviluppo sociale che riguardano differenti 
aree della città [Progetto speciale periferie 2000~ Fareri 2000]. 
In effetti a Torino si conta un gran numero di iniziative di riqualificazione sia in aree 
centrali che periferiche della città. Alcune di queste iniziative fanno parte (o hanno fatto 
parte negli anni passati) di programmi di riqualificazione europei, come nei casi dei 
quartieri Madonna di Campagna e Lucento Vallette che partecipano al programma 
Quartiers en Crise. Altre aree rientrano in programmi nazionali come i Contratti di 
quartiere (nel caso di Via Arquata) o i Programmi di Recupero Urbano (Via Ivrea, 
Corso Grosseto, Via Artom-Lingotto). Altre ancora, indipendenti da programmi 
nazionali o europei, sono iniziative generalmente "dal basso" che perseguono obiettivi 
di riqualificazione urbana secondo l'approccio integrato (Corso Taranto, San Salvario, 
Mirafiori Nord ecc.). 
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Le tipologie delle aree su cui sono in atto progetti di riqualificazione sono estremamente 
diversificate. Vi sono quartieri periferici con problemi di declino industriale e quindi di 
disoccupazione, invecchiamento della popolazione, scarsità di servizi ecc. (Lucento, Via 
Ivrea, Madonna di Campagna); ma anche quartieri del centro storico (San Salvarlo) nei 
quali, pur in presenza di consistenti risorse sia economiche che relazionali-associative, 
prevalgono situazioni di degrado immobiliare e del tessuto sociale (crisi del commercio 
al dettaglio, tensioni etniche ... ). Il quartiere di San Salvarlo era stato interessato già in 
precedenza da un innovativo progetto, promosso dall'Amministrazione comunale, a 
seguito delle tensioni sorte tra immigrati e gruppi di popolazione locale [Cicsene 1996]. 
Napoli 
Le iniziative di riqualificazione urbana a Napoli hanno visto il susseguirsi di diversi tipi 
di programmi e di diverse esperienze. In seguito al terremoto del 1980 è stato avviato un 
massiccio intervento sul territorio del comune di Napoli (fra il 1981 e il 1995) nel quale 
prevalevano fortemente gli aspetti edilizi ed urbanistici. La responsabilità del 
programma era affidata al Sindaco di Napoli [Laino 1995]. 
Per quanto riguarda l'area del centro storico, un'esperienza rilevante è stata intrapresa 
nei Quartieri Spagnoli da un'organizzazione non-profit: l'Associazione Quartieri 
Spagnoli. Tale iniziativa, che si muoveva nel quadro del programma su scala europea 
Quartiers en Crise, era caratterizzato da un'impostazione "dal basso", con una scarsa 
partecipazione degli attori istituzionali. Notevole attenzione era dedicata 
all'integrazione tra diversi piani di azione, in una prospettiva fortemente 
multidimensionale [Commission of the European Communities 1993 ]. 
Dal 1994 Napoli partecipa al programma europeo Urban. A Napoli il programma si 
rivolge al centro storico, e i Quartieri spagnoli sono una delle due aree incluse nel 
programma. 
È stata scelta come area per l'intervento Urban il centro storico della città e in particolare 
due frazioni di esso: i quartieri Spagnoli e il rione Sanità. Il centro storico di Napoli [ ... ] 
costituisce un insieme di particolare valore che deve essere restaurato e recuperato. Le 
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condizioni di degrado di parte del centro storico hanno reso difficile la scelta di un'area 
piccola come richiesto dal programma Urban. La scelta è caduta sui Quartieri spagnoli e sul 
rione Sanità perché essi costituiscono due luoghi di particolare significato nella storia della 
città [Napoli. La città e i suoi quartieri 2000]. 
I due quartieri presentano bassi livelli di scolarizzazione e tassi di disoccupazione 
elevati. Ci sono (soprattutto nei Quartieri Spagnoli) numerose piccole attività artigianali 
e commerciali, ma gran parte dell'occupazione locale è irregolare, in nero, in un quadro 
di diffusa economia sommersa. Le aree in cui si sviluppa il progetto sono estremamente 
disomogenee dal punto di vista sociale. 
5.2. Il modello dell'azione integrata in pratica 
Il carattere integrato dell'intervento è un caposaldo del nuovo lavoro di comunità, e 
trova espressione - nel campo della rigenerazione urbana - nell'idea di "progetto locale 
integrato". Nel "modello" dell'azione integrata sono codificati i criteri di efficacia 
dell'azione locale: la multidimensionalità dell'intervento, la partecipazione di una 
pluralità di attori, il coinvolgimento dei cittadini, il carattere locale/territoriale 
dell'azione. Di questi principi i concreti progetti danno interpretazioni differenti. 
Tutti i progetti analizzati si muovono nella logica del modello e mettono l'accento sul 
carattere integrato dell'intervento. Il carattere integrato è particolarmente forte nel 
progetto di Tower Hamlets e in quello di San Salvario. 
A Tower Hamlets l'intervento si articola su tre principali temi che - se rimandano in 
maniera diretta alla dimensione economica - tuttavia incrociano strettamente obiettivi di 
più ampio raggio, come quello dell'abitazione, quello della coesione della comunità e 
della necessità di risolvere negozialmente i problemi che sorgono tra i diversi gruppi 
locali. 
Vogliamo innanzitutto rompere gli stereotipi che gravano sull'area, assicurando nuove 
opportunità di lavoro ai residenti e costruendo relazioni commerciali per le piccole attività 
economiche locali. Questo primo obiettivo si realizza creando dei legami con le grosse 
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aziende della City di Londra e cercando di occupare i posti di lavoro disponibili con i nostri 
laureati disoccupati. Le istituzioni finanziarie della City hanno tradizionalmente reclutato 
diplomati bianchi attraverso reti consolidate non accessibili alla popolazione di origine 
bengalese. Scopo del progetto è creare nuove reti, creare percezioni positive della 
popolazione locale nei circuiti occupazionali. [ ... ] 
Il secondo asse di sviluppo è quello di cercare di rafforzare la base economica della 
comunità. Gli investimenti esterni che l'area di Tower Hamlets è in grado di attrarre sono 
certamente benvenuti ma possono avere un impatto negativo sul quartiere, come l'aumento 
dei valori immobiliari e degli affitti che rendono difficile per le piccole attività rimanere sul 
territorio. È necessario sviluppare insediamenti commerciali a basso costo [ ... ] e sostenere i 
settori chiave esistenti, quali l'industria tessile e la ristorazione gestita da persone del 
Bangladesh. Abbiamo infatti notato che esiste un grosso potenziale imprenditivo, di 
creazione di nuove attività, in questi gruppi, ma che permane un fondamentale problema di 
finanziamento iniziale. Lavoriamo quindi con alcune istituzioni finanziarie per sviluppare 
forme di finanziamento agevolate che permettano alla popolazione locale di intraprendere 
attività, soprattutto di servizi per le grosse imprese che stanno convergendo sull'area di 
Tower Hamlets. [ ... ] 
Infine è fondamentale sviluppare un'economia legata ai visitatori, promuovendo sia la 
produzione che il consumo. L'area ha molti edifici storici, vie dedicate alle attività 
commerciali e alla ristorazione e numerose attività culturali. Nostro scopo è migliorare 
I' ambiente rendendolo più attraente e allargare il flusso dei visitatori lanciando una 
campagna promozionale per l'area. Su questo campo di intervento intendiamo accrescere 
una galleria d'arte che già esiste, costruire un centro dedicato allo studio della storia delle 
donne e costituire un centro della cultura e cieli' arte bengalese. Abbiamo anche creato dei 
festival per celebrare la diversità culturale e per promuovere, in particolare, la cultura del 
Bangladesh. Anche nel settore della ristorazione bengalese stiamo cercando di promuovere 
iniziative di sviluppo [Brammidge 2000, 7]. 
Stabiliti questi obiettivi, il programma indica come un tema chiave quello della casa, 
soprattutto in considerazione del fatto che a Tower Harnlets la popolazione è 
decisamente in crescita. 
Alcune abitazioni sociali sono state recentemente create ma l'espansione più consistente si 
registra nel settore delle abitazioni di lusso. L'espansione della City di Londra ha fatto 
decollare i valori immobiliari e molti dei proprietari di edifici a Tower Hamlets hanno 
scelto di realizzare guadagni vendendo gli immobili a imprese che li hanno trasformati in 
appartamenti lussuosi, in lofts 'stile Manhattan'. La maggior parte di questi appartamenti 
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sono poi stati acquistati da persone che vengono da fuori Tower Hamlets, creando una netta 
distinzione tra residenti locali che vivono in abitazioni modeste, con standard molto bassi, e 
nuovi arrivati che abitano i lofts. Così, se anche il processo di riqualificazione u~ nei 
suoi aspetti legati alla sfera economica e lavorativa, produce buoni risultati in termini di 
impiego locale, le persone non riescono a trovare casa nell'area e sono così costrette a 
spostarsi nelle aree suburbane [Brammidge 2000, 7]. 
La stretta interrelazione tra le azioni intraprese a Tower Hamlets e la loro gestione in un 
quadro unitario di intervento - attraverso una agenzia di sviluppo locale denominata 
Cityside Regeneration - emergono dunque in maniera evidente. Ciascuno dei piani di 
intervento tiene conto degli altri livelli. Viene individuato uno sfondo comune a tutte le 
azioni, che è quello di uscire da una posizione passiva nei confronti dei cambiamenti in 
atto nell'area limitrofa dei docks di Londra. L'obiettivo comune è quello di non farsi 
travolgere dai cambiamenti ma di intervenire attivamente in essi. Nel progetto prevale la 
consapevolezza che a questo fine è necessario muoversi in una prospettiva comunitaria 
e che strategie frammentarie che sottolineino interessi parziali non sarebbero in grado di 
contrapporsi alle spinte (e ai forti interessi economici soprattutto) che giungono da 
Londra. 
Occorre quindi non soltanto "sviluppare la base economica" ed "espanderla", ma anche 
includere in questo progetto quel 50 per cento di popolazione straniera che è finora 
rimasta ai margini dell'economia locale. Occorre inoltre prevenire le possibili 
speculazioni e gli effetti di espulsione delle fasce deboli che sarebbero innescati 
dall'aumento dei prezzi degli immobili. 
Se dunque in questo progetto possiamo vedere una forte sottolineatura dell'importanza 
delle dimensioni economiche dello sviluppo locale, gli obiettivi indicati presuppongono 
però un ruolo essenziale delle dimensioni più propriamente "sociali". Ciò è evidente ad 
esempio dall'insistenza sugli apporti che ciascuno dei gruppi di cui la comunità è 
composta può dare, come ha dato, allo sviluppo di Tower Hamlets; sulla identità locale 
e sull'importanza di costruire un immagine positiva del quartiere come insieme 
organico di identità; sul ruolo centrale che il community involvement deve avere per il 
successo del programma ("la lezione principale che abbiamo imparato da vent'anni di 
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programmi di rigenerazione urbana è che essi possono avere successo soltanto se lo 
sviluppo fisico è perseguito attraverso un approccio centrato sulla popolazione"). 
Le azioni individuate per favorire lo sviluppo locale del quartiere di San Salvario sono 
ripartite in tre principali categorie di intervento: 1) socio-culturali (rafforzamento 
dell'identità locale e ricostruzione dei legami sociali, sicurezza e gestione dei conflitti, 
dotazione di servizi sociali e ricreativi), 2) sull'habitat (casa, spazio pubblico) e 3) sul 
lavoro (lavoro autonomo, formazione disoccupati) [Bocco1997, 18-19]. 
Una descrizione approfondita delle misure intraprese nei singoli settori può risultare 
utile a cogliere concretamente i caratteri e la portata dell'intervento. 
Gli interventi di carattere socio-culturale prevedono aztom mirate al rafforzamento 
dell'identità locale e alla ricostruzione dei legami sociali con iniziative quali la ''Rete 
per le manifestazioni culturali e ricreative", che si prefigge di fornire un supporto 
organizzativo per il coordinamento e il sostegno degli attori culturali e ricreativi locali. 
Gli obiettivi dell'azione sono l'appropriazione 'ordinaria' di San Salvarlo come luogo di 
svago e di cultura da parte della popolazione e la comunicazione sinergica tra operatori 
locali. Anche l'attivazione di "percorsi di esplorazione della realtà locale'', da proporre a 
scuole di altri quartieri e di altre città, rientra negli obiettivi di costruzione dell'identità 
locale. 
Iniziative come quella dei "Vigili del territorio", finalizzata all'avvicinamento 
dell'istituzione, percepita come distante, al cittadino, intendono trattare il tema, cruciale a 
San Salvarlo, della sicurezza e della gestione dei conflitti. In questo ambito risulta di 
particolare interesse l'istituzione di una "Unità di gestione dei conflitti", composta da 
specialisti che svolgano attività di formazione, di mediazione, di aiuto alle vittime di 
problemi familiari e di conflitti giudiziari. 
Infine si intende incrementare la dotazione di servizi sociali e ricreativi nel quartiere 
promuovendo la formazione di un laboratorio video, di una sala prove musicale, di un 
centro di incontro per i giovani e per gli anziani, di un informa-giovani, di micro-nidi ecc. 
[Avventura Urbana 1997, 61]. 
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Rispetto al tema del miglioramento dell'habitat il progetto si muove lungo due 
direzioni: quella della casa e quella degli spazi pubblici. 
Il "censimento degli spazi" e il "monitoraggio del mercato immobiliare" mirano a costituire 
una banca dati che raccolga informazioni sulla dispombilità di patrimonio pubblico e 
privato e che permetta lo studio, l'analisi ed il controllo del mercato immobiliare, spesso 
soggetto a speculazioni illegali. 
Parallelamente a queste azioni di acquisizione di informazioni e di controllo del mercato 
immobiliare si intende istituire un ufficio che si occupi di fornire informazioni e consulenza 
sulla casa, di valutare lo stato di degrado delle unità immobiliari, di assumere un ruolo di 
catalizzatore sociale per il coinvolgimento degli abitanti nella riqualificazione. 
Per quanto riguarda lo spazio pubblico vengono attivati progetti tesi al miglioramento del 
traffico urbano e alla pedonalizzazione di alcune aree (via Berthollet). Inoltre viene 
finanziata la riqualificazione di alcuni cortili privati che possano essere utilizzati come 
spazi pubblici di gioco per i bambini e di incontro tra gli abitanti del quartiere [Avventura 
Urbana 1997, 62]. 
Il terzo ambito d'azione individuato dal progetto è quello del lavoro. 
Sul versante del lavoro autonomo viene creato un centro di impresa che svolga attività di 
sostegno e di stimolo alle imprese, sia a quelle già esistenti che agli imprenditori potenziali, 
attraverso un supporto progettuale, la ricerca forme di finanziamento ecc. 
L'altro versante ritenuto centrale è quello della formazione e del supporto delle persone 
disoccupate. In tal senso sono individuati quali strumenti centrali l'accompagnamento alla 
costituzione di cooperative sociali che occupino persone del quartiere e un programma di 
inserimento lavorativo che preveda percorsi (soprattutto donne con bassi livelli di 
scolarizzazione) di apprendimento professionale e di lavoro che superino l'ottica 
assistenzialistica [Avventura Urbana 1997, 63]. 
Si tratta, come si vede, di un programma di rigenerazione che tiene presente la 
multidimensionalità dei problemi che caratterizzano l'area. In particolare viene 
sottolineata l'importanza delle azioni mirate alla costruzione di legami sociali, di 
relazioni tra individui e tra reti di associazioni. Questo tipo di accento deriva dal 
carattere specifico del quartiere e da ciò che viene percepito come problematico in esso: 
cioè la conflittualità tra stranieri e autoctoni. Ma esprime anche l'idea che le azioni di 
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tipo economico o urbanistico non portino, m genere, miglioramenti consistenti e 
duraturi in assenza di una base di fiducia in cui si inseriscano e si sviluppino relazioni 
sociali disponibili alla negoziazione, alla cooperazione. 
Anche il Progetto Speciale Periferie di Torino si muove nella logica dell'approccio 
integrato. A Torino un interessante anticipo di questa linea di azione era stato il 
programma Quartier en Crise, che aveva coinvolto il quartiere Madonna in Campagna. 
Questo programma presentava un carattere decisamente integrato. Da una parte esso 
dedicava un'attenzione centrale a iniziative rivolte all'ambito economico, cercando di 
portare attività significative in un'area fino ad allora caratterizzata come quartiere 
dormitorio. Parallelamente alle iniziative di carattere economico venivano però svolte 
azioni di organizzazione di servizi socio-culturali, di punti di incontro e socializzazione, 
di ritrovi culturali e per lo svago (per esempio attraverso il recupero di un vecchio 
teatro) [Commission of the European Communities 1993, 186]. Il quadro delle azioni 
tuttavia - anche se poteva in qualche misura contare sul lavoro di collegamento operato 
dagli organismi di quartiere e su proposte e iniziative provenienti dal volontariato e 
dalle istituzioni locali (ASL) - risultava frammentato in politiche dipendenti da diversi 
ministeri e azioni spesso scollegate tra loro. 
I progetti di riqualificazione avviati a livello locale dipendono da diversi ministeri. Sono 
progetti sperimentali e temporanei e non e' è un'effettiva integrazione tra essi [Commission 
ofthe European Communities 1993, 187]. 
Inoltre emergeva in maniera evidente la frattura tra le azioni rivolte ali' ambito sociale e 
quelle di prevalente interesse urbanistico [ibidem, 188]. Il Progetto Speciale Periferie -
utilizzando le esperienze e la riflessione teorica sviluppate nell'ultimo decennio - può 
superare questi limiti e muoversi in una direzione più coerente con la logica 
dell'approccio integrato. 
Il Progetto Speciale Periferie è "una unità organizzativa comunale, di recente 
costituzione, che si occupa di promuovere interventi di riqualificazione urbana sul 
territorio della città di Torino", ponendo un forte accento sul carattere integrato delle 
azioni. Nell'ambito di questo progetto vengono coordinate a livello comunale le diverse 
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iniziative di riqualificazione che - con diverse storie, in base a differenti necessità e 
spesso con approcci non del tutto omogenei - sono in atto nei quartieri cittadini. 
Il Progetto Speciale Periferie non sostituisce le varie competenze: cerca di farle comunicare 
e collaborare meglio. Cerca, cioè, di praticare l'approccio della progettazione integrata, 
nella consapevolezza che ogni modifica strutturale (sulle abitazioni, sugli spazi comuni, 
sulla viabilità) cambia i comportamenti delle persone e le possibilità di accesso alle varie 
opportunità, così come la dislocazione dei servizi, le pratiche di accompagnamento per le 
persone in difficoltà, le politiche culturali, l'esistenza o la creazione di reti solidali 
modificano l'utilizzo del territorio da parte dei vari soggetti e richiedono, a volte, diverse 
organizzazioni degli spazi. Per queste ragioni, il Progetto Speciale Periferie si avvale - sia 
nella struttura centrale, sia nelle esperienze territoriali - di operatori designati dalle varie 
Divisioni, dall'Ambiente all'Assistenza all'Urbanistica per leggere con tutte le ottiche le 
prospettive di riqualificazione. Interviene, quindi, con una metodologia di lavoro per 
progetti in situazioni in cui sono necessarie più misure (sia sull'ambiente, sia sulla qualità di 
vita) che devono integrarsi e coordinarsi [Progetto Speciale Periferie -Torino 2000). 
Lo strumento che nel progetto periferie è stato predisposto per l'organizzazione e 
l'esecuzione delle diverse azioni è quello dei Piani di Accompagnamento Sociale (P AS). 
Per ciascun quartiere viene preparato un P AS che individui le azioni ritenute più idonee 
a svolgere diverse funzioni: 
1) Attuazione di campagne di informazione e comunicazione sugli interventi previsti nei 
P.R U. nelle diverse aree; 2) Confronto con i cittadini singoli ed organizzati al fine di 
raccogliere le proposte utili alla definizione delle scelte progettuali finali; 3) Mediazione 
della conflittualità, nella fase di definizione delle scelte progettuali finali e in quella di 
attuazione degli interventi di riqualificazione edilizia e urbanistica individuati; 4) 
Promozione delle aree interessate di interventi, anche per mezzo di contratti/patti definiti 
territorialmente con la Città di Torino, volti a sostenere gli attori locali al fine di realizzare 
un'azione di sviluppo locale partecipato in ambito sociale ed economico [Progetto Speciale 
Periferie -Torino 2000]. 
La cooperazione tra gli attori locali risulta un tema centrale del progetto. La 
cooperazione è vista come condizione necessaria per incrementare le capacità dei 
soggetti operanti nel territorio e per valorizzare e sostenere le azioni sociali da essi già 
svolte. 
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Il progetto assume in questo modo un carattere doppiamente integrato: da una parte si 
ha integrazione tra attori e tra azioni nell'ambito dei singoli progetti che hanno luogo 
nei vari quartieri, dall'altra si ha integrazione tra i diversi progetti in un quadro cittadino 
orgamco. 
Anche nel caso di Urban i progetti contengono - secondo le indicazioni previste dal 
programma europeo che li finanzia - la maggior parte degli elementi caratterizzanti gli 
approcci integrati. D'altra parte i programmi Urban hanno rappresentano in Italia una 
importante occasione di innovazione per le politiche urbane, fornendo le risorse e un 
dispositivo teorico accreditabile - l'idea di approccio integrato - per rompere 
finalmente con la tradizione urbanistico-edilizia della riqualificazione urbana. 
Nel caso di Napoli, una buona anticipazione è rappresentata dall'esperienza del 
programma Quartiers en Crise avviata nei primi anni '90 nell'area dei Quartieri 
Spagnoli. 
Se tuttavia dalle enunciazioni programmatiche passiamo ali' analisi delle pratiche, o 
anche soltanto degli strumenti previsti dai progetti, il quadro si differenzia e si possono 
registrare non soltanto interpretazioni diverse, ma anche allontanamenti significativi dal 
"modello". Possiamo verificare questa differenziazione con riferimento a due principi 
del modello: la pluralità degli attori e la multi dimensionalità dell'intervento (analoghe 
indicazioni si possono ottenere per un altro principio, la partecipazione dei cittadini: v. 
5.3). 
5.2.1. Gli attori e le partnership 
La selezione e le modalità di relazione tra gli attori che partecipano al progetto rivela 
alcune novità dell'attuale lavoro di comunità, particolarmente importanti nei progetti di 
riqualificazione urbana. In questo campo la novità fondamentale è la comparsa di attori 
non istituzionali come soggetti attivi - e da un certo punto in poi istituzionalmente 
riconosciuti - delle politiche di riqualificazione. 
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L'accento sulla costruzione di forme di partnership tra attori diversi e provenienti da 
diverse culture organizzative costituisce un punto cardine dei recenti programmi di 
riqualificazione. Da una parte le forme di partemariato costituiscono una modalità di 
messa in rete di competenze e risorse differenti. In questo senso la sinergia creata 
dall'interazione tra i vari attori attribuisce un valore aggiunto alle azioni e costituisce 
una condizione di efficacia anche per le singole azioni. Inoltre viene posto l'accento 
sull'importanza della ricerca di soluzioni negoziali, che scaturiscano dal confronto e 
dalla collaborazione di attori diversi e con interessi parziali e a volte divergenti. In 
questa logica, le divergenze non sono considerate ragione di inconciliabilità: piuttosto è 
proprio la ricerca di accordi e la condivisione di piattaforme negoziate a costituire 
elemento di stabilità e di efficacia delle soluzioni adottate. In generale, nell'azione 
locale la logica di partnership modifica profondamente il modello stesso dell'azione. 
Tra i diversi settori si possono stabilire combinazioni differenti. Le variazioni attengono 
ai diversi ruoli che vengono previsti per attori dell'uno o dell'altro tipo e ai pesi che 
ciascuno di essi assume all'interno del processo decisionale e di gestione delle azioni. 
Nei progetti di riqualificazione urbana è possibile individuare tre principali tipi di attori: 
le istituzioni pubbliche, le associazioni della comunità locale, i cittadini che partecipano 
individualmente portando nell'azione i propri interessi e le proprie competenze. Nei 
progetti analizzati si registra di solito una compresenza delle tre realtà, ma con ruoli e 
funzioni diverse, che conferiscono secondo i casi una centralità all'uno o all'altro tipo di 
attore. 
Il caso di Tower Hamlets esemplifica una buona integrazione, che coinvolge attori 
istituzionali e non. L'agenzia di sviluppo locale, Cityside Regeneration, costituita nel 
1997 per implementare il programma di riqualificazione urbana in quest'area e per 
coordinare le singole iniziative che vi si realizzano, permette di cogliere concretamente i 
caratteri di tale integrazione. È una partnership che raggruppa agenzie pubbliche, 
private e del settore volontario, il cui consiglio direttivo è formato da 20 persone che 
rappresentano i singoli interessi. 
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All'interno del Cityside Regeneration l'enfasi sull'integrazione tra attori provenienti da 
diversi "mondi" e da differenti culture organizzative si pone come un elemento centrale 
anche come eredità del precedente programma avviato, nei cinque anni precedenti il 
1997, a Tower Hamlets. 
La costruzione di una partnership trasversale ai diversi attori locali era un elemento 
assolutamente centrale nel programma City Challenge, [ ... ] per la prima volta un 
programma governativo cercava di combinare gli approcci centrati sugli abitanti e quelli 
centrati sui proprietari [Brammidge 2000, 4]. 
L'Italia rappresenta un caso particolare. La mancanza di un robusto contesto per 
l'azione integrata ha fatto sì che l'integrazione, anche elevata, si sia finora realizzata in 
modo parziale: attorno ad attori non istituzionali, oppure con una prevalenza e centralità 
di attori istituzionali, oppure con la partecipazione di numerosi attori sia istituzionali 
che non ma ciascuno su aspetti parziali, con scarsa comunicazione e integrazione 
effettiva. 
Nel passato la mancanza di un contesto per l'azione integrata ha significato azioni in 
gran parte volontaristiche, e la responsabilità quasi esclusiva di attori non istituzionali. 
L'esperienza del programma Quartiers en Crise nei Quartieri Spagnoli di Napoli 
rappresenta in maniera esemplare quanto detto. 
Il Comune di Napoli ha rifiutato di partecipare finanziariamente al programma Quartier en 
Cri se e si è fino ad oggi limitato a piccoli interventi. L'amministrazione comunale di 
Napoli svolge un ruolo marginale nel progetto. La maggior parte delle azioni che sono state 
intraprese si basa sulla mobilitazione delle associazioni e di alcuni attori privati dell'area. 
[ ... ] L'Associazione Quartieri Spagnoli è piuttosto isolata e ha un appoggio soltanto da 
alcune associazioni religiose di carattere caritativo che hanno sede nella zona [ibidem, 159]. 
In seguito, lo spazio che l'idea di approccio integrato ha trovato - ha dovuto trovare -
nelle politiche pubbliche di riqualificazione ha significato una centralità degli attori 
istituzionali o semi-istituzionali e l'incremento di integrazione che si è verificato ha 
riguardato soprattutto i rapporti tra questi attori. Così che, se è vero che le linee guida 
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per i programmi di riqualificazione urbana dall'Unione Europea vincolano i 
finanziamenti all'integrazione tra diversi tipi di attori, tuttavia in molti casi tale 
integrazione resta a livello di mera enunciazione. Piuttosto nelle iniziative istituzionali 
gli attori pubblici hanno assunto una notevole prevalenza a scapito di un pieno 
coinvolgimento della comunità locale. 
In numerosi casi gli attori sulla carta sono numerosi, sia privati che istituzionali che del 
volontariato, ma non sembra di potere individuare un alto grado di integrazione effettiva 
tra di essi. Spesso si nota la presenza di un numero ristretto di soggetti, generalmente di 
tipo istituzionale, che operano con funzioni di coordinamento tra gli attori, ma di fatto 
ciascun attore interagisce solo marginalmente con il gruppo più ampio. Ciascun attore 
opera su aspetti parziali del progetto ed è a conoscenza in maniera approfondita 
solamente dei particolari relativi all'azione specifica di cui si occupa. 
Il modello di intervento che si viene così a delineare è solo parzialmente coerente con i 
principi dell'azione integrata. Resta forte la tradizionale compartimentazione tra settori 
di intervento e tra attori le cui competenze sono state storicamente di tipo specialistico e 
settoriale. 
Questo limite emerge in maniera particolarmente evidente nei casi per i quali sono 
previste solo marginalmente azioni di coinvolgimento e partecipazione dei cittadini. 
Il progetto Urban di Napoli evidenzia questi aspetti. Il Comune si occupa di gestire i 
fondi a disposizione e appalta a vari soggetti le opere per le quali i soggetti risultano 
qualificati. 
L'Università si occupa della formazione, gli studi di architettura e le imprese edili si 
occupano della progettazione e della ristrutturazione degli immobili e delle strade ecc. In 
questo quadro il ruolo dei cittadini resta ampiamente marginale. Per certi aspetti gli abitanti 
del quartiere rimangono nel ruolo - tipico delle politiche tradizionali - di fruitori di ciò che 
viene prodotto dalle azioni di riqualificazione. La creazione di un parco pubblico (Parco dei 
Miracoli) nel Rione Sanità sembra andare in questo senso [Napoli. La città e i suoi quartieri 
2000]. 
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Anche lo Sportello Sociale - che peraltro rappresenta un interessante strumento di 
coinvolgimento - è, organizzativamente, concepito in modo tradizionale. 
Si tratta di un lavoro svolto da una o due assistenti sociali di strada e/o un educatore, uno 
psicologo di comunità, un operatore per l'accoglienza e la segreteria, coadiuvati 
eventualmente da altri volontari [Napoli. La città e i suoi quartieri 2000]. 
5.2. 2. Globalità e multidimensionalità delle azioni 
Il secondo criterio riguarda il carattere integrato nel senso della multidimensionalità 
dell'intervento. Ancora le versioni italiane di Urban illustrano situazioni di bassa 
integrazione da questo punto di vista. Ciò è dovuto da un lato ad una persistenza delle 
tradizionali pratiche di riqualificazione, centrate sugli aspetti fisico-edilizi e - più 
recentemente - su quelli di rivitalizzazione economica; ma anche ad un contesto 
istituzionale tradizionalmente frammentato, che è stato indicato come una ragtone 
principale dei limiti delle esperienze italiane di Quartiers en Crise. 
Secondo una fonte recente e autorevole [Barca e Ciampi 1999] Urban è un programma di 
infrastrutture. E' un'opinione diffusa, ma vera solo in parte. Urban è anche un programma 
di infrastrutture, forse più di quanto non sia un programma di sviluppo locale o di 
assistenza sociale: ma è un programma innovativo, con l'ambizione di produrre 
cambiamenti significativi in una (limitata) realtà locale attraverso l'attivazione di misure 
diverse atte ad "accendere" un processo di miglioramento locale [Cremaschi 2000a, 24]. 
Nel caso di Napoli, Urban ha potuto collegarsi ad una esperienza nata da un programma 
precedente, Quartier en Crise. Questo programma si caratterizzava per una buona 
integrazione tra azioni, in un'ottica molto attenta alla dimensione locale-comunitaria. 
La rigenerazione urbana è concepita come un processo di lungo periodo che non si limita al 
rinnovamento fisico dell'ambiente costruito e degli spazi pubblici, attraverso progetti 
isolati. Piuttosto esso si basa su schemi multipli che affrontino in profondità i problemi, 
costruendo e rafforzando i legami tra i diversi attori presenti e soprattutto tra i residenti. In 
questo senso è stato ritenuto essenziale coinvolgere le fasce più giovani di popolazione, 
rendendoli cittadini a pieno titolo e chiamandoli a collaborare per ripristinare la legalità e la 
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solidarietà nel quartiere [Com.mission ofthe European Communities 1993, 157]. 
Perché le iniziative raggiungano in profondità questi obiettivi è necessaria una forte 
integrazione tra azioni che si muovono su piani diversi. In questo senso, oltre a 
prevedere attività di educazione e formazione e la creazione di servizi, il programma 
insiste sulla necessità di espansione delle attività economiche tradizionalmente presenti 
nell'area, attraverso un processo che faciliti l'emersione di lavoro nero, sommerso ecc. e 
su attività di animazione rivolte principalmente ai giovani e agli anziani [Laino 1995]. 
Per Napoli Urban invece il carattere di integrazione appare più debole. La forte 
prevalenza delle dimensioni fisiche emerge chiaramente dall'articolazione del 
programma [Napoli. La città e i suoi quartieri 2000]. La spesa prevista per lavori di 
"infrastrutture e ambiente" rappresenta ben oltre il cinquanta per cento dell'intero 
stanziamento. I lavori di recupero degli edifici in stato di abbandono o di degrado - in 
particolare, stabili di rilevanza storico-artistica-, la sistemazione dell'arredo urbano e la 
riorganizzazione del traffico in alcune vie e piazze costituiscono un ambito di intervento 
al quale il programma rivolge una grande attenzione. La logica di fondo sembra essere 
quella per cui se le strade sono più piacevoli e curate la gente le userà di più, favorendo 
l'innesco di circoli virtuosi che, attraverso lo sviluppo di una vivace rete di relazioni 
sociali, può portare vantaggi al quartiere in tutte le sue dimensioni. 
Alle azioni di carattere urbanistico si affiancano iniziative tese a migliorare il tessuto 
economico. Tali iniziative consistono spesso nel tentativo di inserire nel quartiere nuove 
attività imprenditoriali. Anche in questo caso tuttavia si può rilevare una scarsa 
integrazione tra queste e le altre misure, in un quadro di più ampio respiro. 
I meccanismi attraverso cui le diverse azioni, relative ad ambiti di intervento differenti, 
vengono legate riflettono essi stessi una visione fisicistica-urbanistica. Ad esempio, un 
servizio sociale viene previsto attraverso l'indicazione dello spazio nel quale dovrebbe 
svilupparsi. 
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L "'integrazione" consiste ad esemp10 nel programmare il restauro di un edificio 
indicandolo come sede di un servizio che si wole creare: 
L'edificio ex Omni in via Concezione a Montecalvario accoglierà le attività di carattere 
sociale previste dal programma e un posto di polizia per migliorare la sicurezza dell'intero 
quartiere; il terzo e il quarto piano del palazzo dello Spagnuolo saranno destinati a Centro 
di documentazione culturale "Principe Antonio de Curtis, in arte Totò" [Napoli. La città e i 
suoi quartieri 2000]. 
Conviene restare ancora un momento su questo problema, perché esso interessa 
l'insieme dei progetti Urban in Italia. Mentre i nuovi approcci - anche nel campo della 
rigenerazione urbana - tendono sempre più ad unire in modo sistematico gli aspetti di 
tipo fisico-edilizio a quelli di tipo "sociale", quelli che hanno a che fare con il sistema 
complessivo dei servizi, delle strutture e delle condizioni che riguardano la "qualità 
della vita", molti progetti mantengono comunque un forte accento sugli aspetti fisico-
edilizi ed urbanistici. In Italia questo accento è particolarmente forte, e riflette una 
tradizione della "riqualificazione urbana" che ha lungamente identificato la 
riqualificazione con il miglioramento degli immobili e della dotazione di strutture 
urbanistiche. Come è noto, a questa identificazione ha contribuito una antica tradizione 
di determinismo spaziale, che suppone che i problemi di un'area - anche quelli relativi 
alla marginalità economica o sociale - si risolvano essenzialmente operando sulle 
caratteristiche della "struttura urbana". 
In questa prospettiva, come si è visto, gli obiettivi sociali del progetto possono ridursi 
alla indicazione degli spazi, dei contenitori, per attività di carattere sociale: un centro 
riunioni, un centro sociale di quartiere, uno sportello per l'avviamento all'impresa ... 
A volte le indicazioni di carattere più sociale risultano vaghe. Spesso la riqualificazione 
di un unico edificio particolarmente rappresentativo della storia e dell'identità del 
quartiere viene considerato come una bandiera di un nuovo corso di cose. Si cerca di 
infondere fiducia agli abitanti attraverso la dimostrazione che una cosa che da anni 
· appariva in uno stato fatiscente e deteriorato è ora rimessa a nuovo. La riqualificazione 
fisica, più in generale è considerata il volano della riqualificazione sociale del quartiere. 
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Da una parte questo tipo di convinzione rimanda la fatto che attraverso consistenti opere 
di ristrutturazione edilizia si avviano processi di creazione di occupazione che possono 
avere ripercussioni positive sulle condizioni della comunità locale (quando, come 
spesso avviene, uno dei problemi principali della zona è dato dai bassi livelli di 
occupazione). 
E' utile a questo proposito un confronto con il progetto del Petit-Séminaire, che si situa 
in qualche modo - per quanto riguarda il trattamento degli aspetti fisico-spaziali-edilizi 
- all'estremo opposto rispetto alle impostazioni prevalenti nei programmi Urban in 
Italia. Anche la riqualificazione del Petit-Séminaire passa per la riqualificazione fisica 
degli spazi e per la riorganizzazione delle abitazioni. La dimensione fisica della 
riqualificazione è però intesa in senso ampiamente strumentale, come mezzo per 
rigenerare il sistema delle relazioni sociali del quartiere. 
La sistemazione degli appartamenti e degli stabili è quasi totale. I lavori consistono in una 
serie di interventi sugli ingressi dei palazzi, sul riammodernamento, piano per piano, degli 
edifici. Si ristabiliscono gli allacciamenti elettrici, si rifanno le solette, si riverniciano le 
facciate e gli interni, si mettono le tappezzerie negli atri ( ... ]. Inoltre vengono ridefiniti gli 
spazi comuni, le aree di verde ecc. [Anselme 1987, 128-129]. 
E attraverso il processo di negoziazione - tra gli abitanti, tra gli abitanti e le imprese, tra 
l 'équipe di progetto e le istituzioni responsabili degli stabili - che precede e 
accompagna le scelte relative agli interventi da attuare e alle modalità di tali interventi 
Si aprono degli spazi di relazione costruttivi, si costituiscono delle modalità operative, dei 
modi di intervento [Anselme 1987, 132]. 
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5.3. La partecipazione 
5.3.1. I modi e i significati della partecipazione 
Nell'ottica del lavoro sociale di comunità la partecipazione dei cittadini al progetto 
assume una rilevanza centrale. La partecipazione permette di attuare concretamente il 
passaggio dei cittadini da fruitori dei progetti a promotori e attori: in questo senso 
realizza molte delle funzioni indicate dal concetto di empowerment. 
È possibile individuare una sorta di scalettatura della partecipazione che va da un 
minimo che consiste in alcune procedure di consultazione della comunità locale -
rimanendo tuttavia le decisioni di competenza di un apparato istituzionale di tipo più o 
meno tradizionale, comunque gestito e diretto dalle istituzioni - fino al coinvolgimento 
della comunità locale nelle diverse fasi del programma, dall'individuazione dei bisogni 
alla selezione delle soluzioni più appropriate, fino alla gestione e al controllo dei singoli 
progetti. Tra questi due estremi di partecipazioni si pone una gamma potenzialmente 
infinita di combinazioni di meccanismi partecipativi. 
Consultare la comunità locale in merito alle esigenze da essa percepite come urgenti e 
alle preferenze circa le possibili soluzioni costituisce il grado minimo della 
partecipazione. Tutti i progetti presi in considerazione presentano questo tipo di 
partecipazione, anche se la consistenza della consultazione richiesta e le modalità con 
cui essa avviene sono piuttosto differenziate. Alcuni progetti prevedono la 
consultazione di testimoni privilegiati, altri di associazioni competenti sullo specifico 
tema in esame, altre ancora chiedono consiglio all'intera popolazione della comunità. 
Nel programma Urban di Napoli la maggior parte delle azioni attribuisce funzioni di 
consultazione ad alcuni attori locali in merito a specifiche tematiche. 
Dal settembre 19% l'Amministrazione ha stabilito un'intesa con l'Agenzia dell'Impiego, 
con l'Università di Napoli, le principali confederazioni dell'artigianato ed associazione di 
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artigiani operanti nelle due zone, per realizzare una indagine conoscitiva attraverso il 
coinvolgimento diretto di artigiani che potessero così indicare direttamente agli esperti i 
principali nodi critici per realizzare processi di emersione [Napoli. La città e i suoi quartieri 
2000]. 
Un livello ulteriore nella scala della partecipazione prevede il coinvolgimento della 
comunità nella progettazione delle azioni ritenute più adatte alla riqualificazione 
dell'area. In questo caso a variare sono soprattutto le tecniche con cui la progettazione è 
condotta, e il ruolo e il peso che assumono i professionisti nel processo. Il grado 
successivo, praticato solo in alcuni casi, consiste nel coinvolgere la comunità anche 
nell'attuazione concreta di quanto progettato. 
I ''Laboratori" predisposti in alcuni quartieri interessati dal Progetto Speciale Periferie 
di Torino prevedono forme di partecipazione che toccano i diversi aspetti e fasi. 
Verrà attivato un nucleo di operatori, preferibilmente di varie competenze disciplinari, che 
provvederà a costituire un tavolo di lavoro (che chiameremo Laboratorio): esso 
comprenderà i soggetti più rilevanti del territorio (associazioni, soggetti economici, tecnici 
dei servizi comunali, gruppi di volontariato, singoli cittadini disposti ad impegnarsi, ecc.). 
Il Laboratorio, acquisite istanze, esigenze, suggerimenti, arriverà a delineare proposte 
d'intervento e progetti, affinché l'Amministrazione cittadina (Circoscrizione e Comune) 
possa operare scelte più consapevoli rispetto all'impatto ambientale e, concretamente, 
concordare compatibilità e percorsi di realizzazione. Nei casi in cui i progetti esistano già 
(come nei Programmi di Recupero Urbano) il Laboratorio proporrà le eventuali modifiche 
emerse dalla consultazione della popolazione ed iniziative di accompagnamento sociale dei 
PRU. Il Laboratorio provvederà a seguire ed accompagnare l'attuazione concreta dei 
progetti di riqualificazione e delle iniziative di sviluppo locale. [Progetto Speciale Periferie 
- Torino 2000). 
Anche alcune azioni del progetto Urban, nonostante la prospettiva generale sia più 
orientata alla consultazione che non al pieno coinvolgimento, prevedono forme di 
partecipazione della comunità locale in diverse fasi, compresa quella dell'attuazione del 
progetto. La partecipazione delle imprese artigiane alla formazione di disoccupati ne è 
un esempio. 
Si pensa di dare vita ad un laboratorio di professionalità, con un intervento per la 
promozione dei mestieri e della produzione artigiana locale. Anche tramite un impegno 
137 
diretto di artigiani del quartiere, quali promotori insegnanti e tutori dell'utenza interessata 
[Napoli. La città e i suoi quartieri 2000]. 
Ai vari gradi e forme di partecipazione si collegano i diversi significati e ruoli che la 
partecipazione può assumere nei progetti integrati. Strategie orientate prevalentemente 
alla consultazione degli attori locali e degli abitanti hanno soprattutto il senso di 
informare la comunità locale sull'intenzione di avviare delle iniziative sul territorio e di 
creare consenso intorno al progetto e alle modalità con cui si intendono condurre le 
aziom. 
Pratiche di questo tipo possono produrre risultati importanti in termini di efficacia delle 
politiche, fornendo le basi per un effetto duraturo e consistente delle varie azioni. 
D'altra parte il tipo di processo politico resta in questi casi ampiamente ancorato a una 
visione tradizionale del policy making, per cui la comunità rimane fruitore - anche se 
non completamente passivo - di politiche decise da un apparato istituzionale di tipo più 
o meno burocratico. 
A evitare visioni riduttive del ruolo della forma consultazione, vale la pena sottolinearne 
un aspetto particolare. La decisione di un'istituzione di attivarsi avviando un processo di 
riqualificazione in un'area degradata è potenzialmente un elemento in grado di 
infondere fiducia alla comunità locale, che percepisce un interesse da parte delle 
istituzioni. Tale acquisizione di fiducia può costituire un primo passo - a volte appare 
come un requisito necessario - per l'attivazione della comunità locale, la base dunque di 
forme di partecipazione maggiormente articolate. In realtà questo non è da considerarsi 
propriamente un effetto della consultazione quanto piuttosto dell'azione istituzionale in 
quanto tale. Tuttavia attraverso la consultazione si verifica una diffusione maggiore 
delle informazioni e quindi questo tipo di effetto si può dispiegare in maniera più 
efficace. 
Assumono spesso questo significato quelli che in alcuni programmi di riqualificazione 
urbana vengono definiti "progetti bandiera". A Napoli uno degli obiettivi dichiarati 
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nella ristrutturazione fisica di alcuni immobili e della viabilità di via dei Vergini, nel 
Rione Sani~ è quello di fare in modo 
Che l'opera di rigenerazione proposta sia il segnale e l'avvio per lo sviluppo sociale ed 
economico di tutto il borgo dei Vergini [Napoli. La città e i suoi quartieri 2000). 
I gradi successivi, in termini partecipativi, configurano invece strategie che pongono al 
centro del processo di costruzione delle politiche - più o meno consapevolmente e con 
diverse effettività - I' empowerment della comunità locale. La partecipazione alla 
progettazione delle azioni e alla loro implementazione assume in questi termini il 
significato di un processo attraverso cui la comunità locale acquisisce competenze, 
impara a relazionarsi con le istituzioni e sviluppa una propensione (e a volte anche delle 
vere e proprie tecniche) a risolvere in via negoziale i propri conflitti e le proprie tensioni 
interne. 
Le differenze che i vari progetti assumono sul versante della partecipazione degli attori 
locali possono essere ricondotte a diversi tipi di ragioni, in particolare per quanto 
riguarda la consistenza e la significatività della partecipazione ottenuta. 
Una partecipazione scarsa o poco significativa può essere ricondotta anzitutto a ragioni 
che derivano dalle caratteristiche del modello complessivo di intervento. In certi casi 
può trattarsi di una scelta di chi promuove l'azione o dall'impostazione del progetto. Il 
carattere circoscritto degli obiettivi può significare che la situazione in cui viene 
sviluppato il progetto è tale - o viene definita in modo tale che - appare possibile 
attuare politiche efficaci anche senza prevedere forme di partecipazione particolarmente 
consistenti ed articolate. La presenza di un numero limitato di dimensioni 
problematiche, ad esempio la predominanza di problemi di degrado fisico-
architettonico, può rendere accessoria la predisposizione di meccanismi partecipativi. 
Forme di consultazione, o anche semplicemente di comunicazione dei progetti in corso 
alla popolazione locale, possono apparire sufficienti a garantire l'incisività dei 
programmi di recupero. 
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D'altra parte alcune famiglie di programmi complessi di riqualificazione urbana, come 
ad esempio i programmi Urban, sono caratterizzati da una forte centralità degli attori 
istituzionali, in particolare nelle fasi di richiesta del finanziamento e di "contrattazione" 
del progetto e in quella della rendicontazione all'Unione Europea. In questi casi la 
tradizione amministrativa, l'abitudine ad un certo tipo di organizzazione del lavoro, le 
pratiche tecnico-burocratico consolidate operano più facilmente come ostacoli alla 
partecipazione: nel senso che procedure alternative, che diffondano i centri decisionali e 
operativi tra un numero maggiore di attori considerati "esterni" al processo di policy 
making, incontrano maggiori resistenze. L'impostazione generale del programma Urban 
di Napoli ne è un esempio. La partecipazione della comunità locale è prevista solo ad un 
livello di consultazione e informazione per la maggior parte delle azioni, anche se 
alcune misure configurano modalità partecipative maggiormente articolate. 
Ulteriori ragioni infine possono essere trovate nell'intrinseca difficoltà ad attuare 
processi partecipativi che coinvolgano la comunità locale. Su questo problema 
ritorneremo in sede di conclusioni. Il problema non deriva soltanto dalla difficoltà per le 
istituzioni di rompere con procedure decisionali sperimentate che prevedono la 
centralità di principi tecnico-burocratici: vi sono anche difficoltà che investono gli stessi 
attori che si vorrebbero chiamati a partecipare, la comunità locale, gli abitanti, i 
cittadini. Queste difficoltà sono particolarmente serie nei quartieri che corrispondono 
più da vicino alla nozione di "quartiere in crisi" o "quartiere-problema": scarsità di 
capitale sociale, in particolare di quello di tipo relazionale, apatia e mancanza di fiducia, 
stigmatizzazione del quartiere ecc. sono tutte condizioni che congiurano contro la 
possibilità di partecipazione. 
5.3.2. I metodi 
La difficoltà della partecipazione chiama in causa i metodi utilizzati per favorire la 
partecipazione e in particolare la questione specifica delle modalità con cui innescare la 
partecipazione. L'accento sui metodi - e l'ampia produzione di tecniche, spesso 
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originali - che ne è derivata sono uno dei portati più tipici della nuova fase del lavoro di 
comunità. 
L' appropriatezza delle metodologie tuttavia è un problema spesso mal affrontato nella 
pratica del lavoro di comunità. La relazione ovvia tra tipo di situazione e di problema da 
un lato e metodi e tecniche dall'altro non è sempre presa in sufficiente considerazione. 
Le metodologie sono spesso derivate da opzioni generali e applicate indistintamente a 
situazioni differenti. 
I casi da noi analizzati mettono bene in evidenza questa relazione, e tutti sono 
caratterizzati da una notevole capacità di rapportare i metodi alla specificità del 
problema locale. Le differenze riscontrabili sul piano dei metodi e delle tecniche 
utilizzate per favorire la partecipazione della comunità rimandano chiaramente - oltre 
che a differenti concezioni teoriche della partecipazione - alle specifiche situazioni in 
cui i progetti si trovano ad intervenire. 
Il Petit-Séminaire e Tower Hamlets configurano in questo senso due situazioni opposte: 
quanto a tradizione partecipativa, a tipo di risorse presenti sul territorio, a fiducia degli 
abitanti nelle loro possibilità di cambiare le cose nel quartiere ecc. I rispettivi metodi 
riflettono tali differenze e cercano di ottimizzare la partecipazione a partire dalle 
specifiche condizioni locali. 
A Tower Hamlets, il coinvolgimento della comunità locale e la partecipazione ai vari 
progetti sono sviluppati attraverso una serie estremamente articolata di misure. La lunga 
tradizione partecipativa della zona gioca sicuramente a favore di tale elevato grado di 
partecipatività. 
Credo che ci si debba muovere oltre la mera consultazione delle comunità locali. Tower 
Hamlets ha sempre avuto una vivace tradizione di coinvolgimento della comunità nelle 
politiche e nelle questioni locali. [ ... ] Nella mia esperienza i programmi di rigenerazione 
possono raramente ottenere risultati soddisfacenti se la comunità alla quale il programma è 
indirizzato non è al tempo stesso gestito dalla comunità stessa. Il Cityside Regeneration 
cerca di assicurare il coinvolgimento delle comunità in molti modi [Brammid.ge 2000> 8]. 
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I meccanismi che vengono utilizzati a Tower Hamlets per assicurare un'ampia 
partecipazione della comunità locale sono numerosi: 
- garantire una quota di rappresentanti della comunità locale nel Consiglio di 
Gestione del programma (Board) che superi il cinquanta per cento, con un'elevata 
rappresentanza delle minoranze etniche 
- costituzione di un forum permanente di discussione cui partecipano tutte le 
organizzazioni e le istituzioni locali 
- incontri regolari con tutta la cittadinanza per informare sulle azioni previste e per 
avere suggerimenti e proposte 
- coinvolgimento delle organizzazioni locali e di singoli individui nella progettazione 
e nello sviluppo dei vari progetti 
- creazione di un patrimonio in termini di risorse umane ma anche economiche che 
sia di proprietà della comunità locale, gestito dall'agenzia di sviluppo 
Come si può notare, le misure attivate a Tower Hamlets rimandano a metodi differenti, 
secondo combinazioni di diversi aspetti di ciascuno di essi. Coesistono meccanismi di 
partecipazione per rappresentanza accanto a sistemi più diretti; si prevede il 
coinvolgimento della cittadinanza tanto nella progettazione che nell'esecuzione dei 
programmi ecc. Un ruolo fondamentale ha in questo programma la costruzione di forme 
stabili di partecipazione, sia nei meccanismi di governo e di attuazione, sia attraverso la 
produzione di un sistema di risorse che sia di proprietà della comunità. 
Al Petit-Séminaire la frammentazione delle reti social~ la scarsa abitudine ad azioni di 
tipo cooperativo tra gli abitanti del quartiere, la scarsa fiducia nelle istituzioni, oltre che 
nelle proprie capacità di modificare la situazione, hanno convinto l 'équipe di progetto 
del ruolo insostituibile che la partecipazione avrebbe dovuto avere perché si potesse 
realizzare una reale "riqualificazione" del quartiere 
Al Petit-Séminaire la partecipazione degli abitanti è una cosa reale, fortemente voluta. Si 
costituisce contro I' atomizzazione, contro la dispersione, contro la fatalità dell'abbandono 
[Cerfise 1983, 6]. 
142 
Dal punto di vista dei metodi la situazione ha fatto propendere l 'équipe di progetto per 
una partecipazione degli abitanti estremamente informale. Dopo una prima indagine 
esplorativa tesa ad accertare le risorse potenziali esistenti, è quindi stata individuata una 
metodologia fondata sull'intervento personale di ogni abitante del quartiere in quelle 
che sono definite permanence. 
L' "invenzione" delle permanence emerge da specifiche necessità e considerazioni. 
Durante la prima fase la discontinuità ritma il nostro [dell'équipe] rapporto col territorio. 
[ ... ] Ma, a volere sentire i nostri interlocutori, bisognerebbe essere là tutto il giorno. 
Resistiamo alla richiesta di una presenza troppo massiccia. Prima di tutto perché non siamo 
propriamente pagati e poi perché non avrebbe gran senso. Troppo amore nuoce, un eccesso 
di presenza rischierebbe di risultare soffocante. L'ipotesi di riunioni regolari ci sembra più 
appropriata [Anselme 1987, 133]. 
L'estrema informalità che caratterizza la partecipazione al Petit-Séminaire non è però 
assenza di regole. Vengono infatti fissate alcune regole che rendano efficaci queste 
riunioni. Innanzitutto si stabilisce la regolarità e la delimitazione temporale degli 
incontri. 
Aprire e chiudere è certamente limitare lo spazio di relazione tra l 'équipe e gli abitanti, ma 
è soprattutto un modo per costringere l 'équipe a rendere conto di ciò che awiene e dei 
problemi che emergono in maniera precisa. Di fronte ai problemi che vengono posti siamo 
costretti a dare delle risposte, positive o negative, chiare o ingarbugliate, poco importa. Il 
nostro ritorno a date fisse instaura un singolare sistema di dipendenza e di contro-
dipendenza, limita il nostro potere, permette agli abitanti di esercitare un potere su di noi. 
Tergiversare e sorvolare diviene impossibile [Anselme 1987, 133]. 
Oltre alla regolarità delle permanence, che hanno luogo quotidianamente e sempre negli 
stessi orari, un importante elemento consiste nel ''valore di dichiarazione pubblica" che 
viene attribuito a ciò che viene detto durante le riunioni. 
Le dichiarazioni, le pretese, le lamentele di ogni abitante sono occasione per la 
strutturazione di uno spazio pubblico dove si eserciti la negoziazione come strumento 
per risolvere i problemi. 
Qui ciascuno parla per sé, ma nello stesso tempo parla degli altri, dichiara ciò che vuole, 
ciò a cui tiene, ciò che rifiuta, e dichiarandolo prende posizione, si espone, si mette in 
gioco. Il lavoro dell'equipe consiste nel rendere possibile questa presa di parola individuale 
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e al contempo collettiva. [ ... ] Ciò ha reso necessario porre delle regole valide per tutti, in 
grado di garantire che la parola di uno avesse esattamente lo stesso peso di quella di un 
altro [Cerfise 1983, 5). 
Questa modalità accompagna tutte le fasi del progetto. Il recupero immobiliare degli 
appartamenti, una delle principali azioni previste, è frutto delle decisioni degli abitanti. 
Anche durante la fase di esecuzione dei lavori di ristrutturazione gli abitanti 
intervengono attivamente seguendo direttamente i cantieri. Per oltre quattro anni il 
quartiere si trasfonna in un grande cantiere. Mentre proseguono regolannente le 
riunioni settimanali appaiono alcuni problemi: la convivenza nel quartiere tra l'équipe, 
gli abitanti e le imprese costruttrici diventa più complessa. Succede che proprio quando 
le decisioni prese stanno per essere messe in opera alcuni locatari tornino sui loro passi, 
rimettendo tutto in discussione [Peraldi 1986]. 
È facile pensare al disagio vissuto dalle imprese costruttrici; gli operai e i capi cantiere 
devono imparare a lavorare in una situazione del tutto particolare. Col tempo si stabiliranno 
delle relazioni anche indipendenti dall'équipe, tra operai e abitanti. Anche in questo 
frangente è il dialogo, la parola, il "faccia a faccia" a mantenere il contatto, a permettere il 
superamento dei problemi [Gazzi 1995, 100). 
La parola diviene così il protagonista indiscusso del progetto di riqualificazione. Il 
compito principale dell'équipe è quello di fornire un'azione di interfacciamento tra 
l'ambito quotidiano del Petit-Séminaire - quello in cui si fonnano i bisogni, si 
esprimono le domande e si avanzano delle proposte -, l'ambito delle scelte tecniche, e 
quello delle istituzioni. È un ruolo di "articolazione, di membrana laddove le 
articolazioni si connettono e si snodano" [Peraldi 1986, 9]. 
I membri dell' équipe, ,, attendendo pazientemente che i problemi e le soluzioni emergessero 
spontaneamente, hanno attivato un grosso lavoro di 'ricucitura' e di ricostruzione della 
fiducia e del dialogo tra abitanti e OPHLM (Office Public d'Habitation à Loyer Modéré, 
l'ente gestore dell'edilizia sociale), attraverso una negoziazione continua tra le parti; hanno 
innescato un processo comunicativo sostenendo e promuovendo nuovi canali di 
comunicazione [Gazzi 1995, 145). 
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L'importanza di uno spazio pubblico dove possano essere prese le decisioni sulle 
principali questioni relative al quartiere assume un'importanza centrale. Tale spazio 
diviene la manifestazione, simbolica ma soprattutto operativa, della nuova fase avviata 
nella storia del Petit-Séminaire. Il ruolo attivo che gli abitanti sono chiamati a svolgere 
nelle decisioni che riguardano la loro comunità, l'uscita da una situazione di 
immobilismo e di apatia, necessitano di un luogo che renda concretamente possibile 
l'incontro, il confronto tra gli abitanti, il rapporto con le istituzioni locali. 
Le metodologie adottate al Petit-Séminaire rispondono in modo efficace ai requisiti di 
un lavoro partecipativo situato in un'area caratterizzata da estrema emarginazione e 
basso livello di capitale sociale. A questa specifica situazione risponde in particolare 
l'estrema informalità degli incontri - pur svolti regolarmente e quotidianamente. Per 
operare in questo tipo di situazioni diverse metodologie sono state messe a punto in 
questi anni, fondati su analoghi principi. I casi da noi presi in considerazione ne 
forniscono esempi interessanti, a volte ispirati da modelli illustri. 
Se la centralità della parola caratterizza il metodo adottato al Petit-Séminaire, un 
analogo obiettivo di destrutturazione della comunicazione, viene perseguito dal metodo 
Planning /or Real riducendo al minimo il ricorso alla parola: precisamente allo scopo di 
facilitare l'accesso al progetto di persone che non hanno consuetudine con strumenti di 
tipo specialistico - evitando che "la spuntino sempre quelli che sanno parlare". 
Una delle prime applicazioni del metodo ha riguardato Spitalfields, Londra, all'interno 
di un programma che ha trovato poi uno sviluppo nel Cityside Regeneration di Tower 
Hamlets. In Italia la prima applicazione ha riguardato un quartiere di Torino, Nichelino, 
costituendo uno degli antecedenti del Progetto Speciale Periferie. 
Messo a punto da Tony Gibson alla fine degli anni '60, Planning for Real si presenta 
come "un metodo teso a facilitare la partecipazione pubblica nei processi di 
trasformazione urbana". La preoccupazione essenziale è quella di facilitare la 
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partecipazione effettiva di tutti i membri della comunità al processo decisionale, al di là 
delle loro abilità e della loro propensione a parlare nelle riunioni pubbliche. 
Gli approcci più sperimentati fallivano nel dare voce effettivamente a tutti i partecipanti 
perché, basati sulla capacità di ciascuno di esprimere le proprie idee in pubblico, favorivano 
involontariamente il predominio delle persone più abituate o comunque più preparate a 
sostenere dibattiti pubblici e contemporaneamente tendevano ad allontanare dopo le prime 
sedute coloro i quali in quei contesti riuscivano meno a fere valere le proprie opinioni 
[Giusti 1993, 129]. 
Per privilegiare le modalità di comunicazione non verbali il metodo prevede l'utilizzo di 
rappresentazioni tridimensionali in scala ridotta dell'area considerata e di una serie di 
indicatori mobili che i partecipanti possono posizionare sulla carta esprimendo le 
proprie preferenze sulla destinazione di un edificio, sull'opportunità di un percorso 
pedonale, di un parco o di un complesso di uffici ecc. Ai partecipanti viene anche 
chiesto di esprimersi circa l'urgenza con cui avvertono un determinato intervento (ora-
presto-più tardi) e rispetto agli attori che si ritiene debbano essere chiamati a svolgere 
l'intervento (lo possiamo fare da soli - ci serve un aiuto - lo deve fare un esperto) 
[ Gibson 1984 ]. 
Gli incontri in cui il progetto viene sviluppato, secondo le modalità descritte sopra, sono 
generalmente un numero limitato. Si tratta solitamente di pochi workshop, sufficienti a 
garantire che tutti gli abitanti che desiderano partecipare trovino posto. 
Una tecnica di coinvolgimento degli abitanti nella fase di ricerca e di acquisizione delle 
informazioni da utilizzare per il progetto è stata utilizzata per il "contratto di quartiere" 
di Via Arquata a Torino, nel quadro del Progetto Speciale Periferie. Qui ha awto luogo 
un'iniziativa di consultazione della popolazione locale, tesa ad accertare alcune 
tendenze emerse attraverso ricerche precedenti, in particolare rispetto ali' opportunità di 
implementare due iniziative: l' automanutenzione degli edifici ad opera di un gruppo di 
residenti e l'istituzione di un custode di quartiere. 
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La tecnica di consultazione utilizzata in questa fase è stata definita del "palo d'ascolto" 
[Sciavi 1996]: 
Ho assunto il ruolo di palo dell'ascolto: mi sono messa accanto all'autobus arancione dei 
trasporti urbani che l'amministrazione comunale ci aveva gentilmente messo a 
disposizione, e ho ascoltato tutto quello che le persone che venivano a curiosare e a 
partecipare al gioco della consultazione, desideravano farci sapere; questo dalle dieci di 
mattina alle cinque del pomeriggio [ibidem 31 ]. 
Come per i metodi ideati al Petit-Séminaire, un elemento fondamentale di questa tecnica 
di coinvolgimento degli abitanti è il clima informale in cui le persone vengono invitate 
ad avvicinarsi al ricercatore/interlocutore, senza che vengano richiesti dati personali e 
quindi con un costo relativamente basso per i partecipanti. Inoltre l'assenza dei 
riferimenti istituzionali del tipo "classico sportello pubblico", il fatto che il tutto st 
svolga all'aperto, in una via del quartiere, facilitano ulteriormente la partecipazione. 
A Napoli la logica partecipativa del lavoro di comunità può essere individuata 
nell'attenzione che il progetto sceglie di dedicare al lavoro di strada. Sostare nei luoghi 
e frequentare gli spazi in cui il disagio si genera diviene il principio cardine su cui 
nell' Urban napoletano si fa leva per coinvolgere la comunità locale. Non viene, in 
questo caso, indicato un esplicito meccanismo di coinvolgimento degli abitanti nel 
progetto ma, più genericamente, si opta per un'azione che si radichi profondamente al 
territorio e alle sue popolazioni. 
L'approccio di fondo della modalità di strada nasce dalla consapevolezza che occorre 
tornare a sostare nei luoghi e frequentare quegli spazi dove vivono le persone e dove si 
genera il disagio; in ragione di ciò il ritorno alla strada non deve indulgere ad una nuova 
moda educativa, ma deve rappresentare una riconnotazione forte dell'intervento sociale che 
si fonda: su una concezione dei servizi aperti e dinamici; sul lavoro di rete nella comunità; 
su obiettivi complessi e processuali che vanno dalla riduzione del danno alla gestione dei 
rischi soggettivi ed oggettivi; dall'accompagnamento educativo alla mediazione relazionale 
[Napoli. La città e i suoi quartieri 2000). 
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Tra i diversi metodi utilizzati per favorire la partecipazione degli abitanti, un rilievo 
centrale assumono quelli relativi alla fase di avvio, al primo coinvolgimento della 
comunità locale. Si tratta di costituire interessi e motivazioni: quindi di cercare di capire 
perché i potenziali attori possano decidere di partecipare attivamente al progetto, 
piuttosto di ritenere che non sia affare loro, o che lo sarebbe ma che gli conviene 
operare come free rider; e di capire quali sono i punti su cui il progetto può "far forza,, 
per coinvolgere gli attori. 
Ancora una volta l'avvio del processo è impresa particolarmente difficile nei "quartieri 
in crisi,,. I casi analizzati illustrano modalità di primo coinvolgimento differenti, e 
condizioni di innesco dei processo di differente difficoltà. 
Al Petit-Séminaire la profonda sfiducia degli abitanti negli interventi di riqualificazione 
e nella possibilità di intervenire attivamente in essi rende necessario un percorso lungo e 
difficoltoso. L 'équipe deve riuscire ad intercettare una popolazione riluttante ad entrare 
in contatto con persone esterne al Petit-Séminaire e per di più mandate dall'ente 
proprietario. La metodologia adottata in gran parte nasce dall'esigenza di avviare il 
processo, rompendo la cortina di diffidenza e di apatia che caratterizza il quartiere. Solo 
attraverso delle lunghe permanence sul territorio e la proposta di un oggetto di 
intervento da tutti avvertito con interesse - quello della sistemazione e della 
ridistrbuzione più razionale degli appartamenti - i ricercatori riescono progressivamente 
a convincere gli abitanti che vale la pena fare un tentativo. 
A San Salvario gli elementi iniziali di coinvolgimento nel progetto di riqualificazione 
sono dati dal combinarsi di una situazione di aperto conflitto e dall'esigenza di reagire 
ad uno stigma di cui gli abitanti del quartiere si sentono vittime. In seguito ali' acuirsi 
delle tensioni tra gruppi di autoctoni e di immigrati e ad alcuni episodi di violenza che 
rendono evidente la forza delle tensioni che percorrono San Salvario, i mezzi di 
comunicazione di massa iniziano ad interessarsi al quartiere presentandolo nella 
maggior parte dei casi come una casbah, un ghetto. "Omertà nella casbah", 
''Disciplinare la casbah", "La kasbah all'ombra della mole", "Il bronx di San Salvario" 
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. . . sono alcuni dei titoli dedicati da La Stampa a San Salvarlo [citati in Cicsene 1996, 
28-29]. 
La fama che il quartiere si viene a creare attraverso questa campagna di stampa acuisce 
alcuni processi già in atto nel quartiere. Il valore degli immobili e delle attività scende. 
La diffidenza e la tensione salgono. E tuttavia il conflitto stesso si rivela come 
l'occasione per recuperare una identità locale [Bocco 1997]. In questo clima diviene 
particolarmente ''facile" attivare le persone su iniziative che possano migliorare la 
situazione nel quartiere. L'idea di attuare azioni che possano migliorare la situazione 
attecchisce con una certa facilità. 
In molti casi il meccanismo iniziale per attivare la comunità locale è quello di 
individuare un ristretto campo di azione legato ad un tema specifico già fatto emergere 
dalla comunità stessa. Per esempio nell'azione di sviluppo partecipato di Corso Taranto, 
una delle aree del Progetto Speciale Periferie, il desiderio della comunità locale di 
celebrare i trenta anni del quartiere diviene spunto di coinvolgimento e trampolino per 
una partecipazione più ampia e complessiva. 
Il progetto non aveva un modello di riferimento per avviare le azioni e poiché la domanda 
che proveniva dai cittadini conteneva indicazioni precise per i festeggiamenti del 
trentennale, si è riconosciuta loro la competenza ad organizzare le manifestazioni, 
proponendosi in una prima fase soprattutto come "facilitatoti" per il montaggio 
dell'iniziativa. Nei mesi successivi, vista la riuscita soddisfacente dell'iniziativa, si 
costituiva un tavolo di discussione che raccoglieva le realtà associative presenti in quartiere 
e singoli cittadini e di concerto con la Circoscrizione VI si individuavano successive azioni 
volte a ricostruire la memoria storica ed a conoscere la situazione in termini di bisogni ed 
aspettative degli abitanti. Nel 1998 il Tavolo sociale si organizzava in un nuovo soggetto 
giuridico denominato Gruppo per la Promozione Locale (GPL) uniti per il quartiere 
comprendente le varie associazioni, singoli cittadini, rappresentanti della circoscrizione e 
del progetto speciale periferie che permetteva uno sviluppo ordinato e condiviso delle varie 
azioni di tipo sociale ed urbanistico che venivano messe in atto sul territorio [Progetto 
Speciale Periferie -Torino 2000). 
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5.4. Risorse e comunità 
5.4.1. Le risorse nella comunità 
L'idea di identificare nella comunità le risorse del progetto - e che la "comunità" stessa 
possa essere vista come risorsa - costitui~ce un elemento classico del lavoro di 
comunità, che assume un aspetto centrale nei recenti progetti di rigenerazione urbana. 
Ciò che viene tematizzato come risorsa varia a seconda delle situazioni locali e dei 
progetti. La definizione in questo senso qualifica in ogni caso la strategia adottata dal 
progetto, e fornisce un criterio rispetto al quale verificare l'efficacia, il successo, 
dell'intervento. 
In alcuni casi il progetto stesso fornisce una classificazione esplicita delle risorse locali 
utilizzabili. Il progetto di San Salvario ad esempio riconduce le "risorse potenziali" a tre 
principali ambiti: quello ambientale, quello socio-culturale e quello economico. 
Sul piano ambientale il quadrilatero si presenta come un comparto urbano compatto e 
coerente, posto in posizione centrale e prossimo a tre importanti aree dalle quali può 
trarre benefici (a nord il centro cittadino; ad ovest, la stazione Porta Nuova, principale 
porta della città; ad est, il parco del Valentino ed il Po, asse del grande parco fluviale 
metropolitano). Inoltre la qualità edilizia è nella media piuttosto elevata e non mancano 
edifici di rilevante valore artistico e documentario 
Dal punto di vista socio-culturale non mancano elementi che giocano da risorsa per il 
quartiere caratterizzandolo soprattutto come area multietnica e multiculturale. 
La compresenza di templi di culti differenti (cattolico, evangelico, israelitico, e più 
recentemente islamico) è un dato che caratterizza l'area storicamente fin dalla sua 
costituzione nella seconda metà dell'Ottocento. Ognuno dei diversi luoghi di culto era, ed è 
tuttora, il centro di un insieme di attività assistenziali e culturali oltre che religiose (scuole, 
librerie, attività assistenziali, teatri ... ) [Avventura Urbana, 60). 
150 
Le associazioni locali sono numerose e si contano diverse imprese etniche che iniziano 
a connotare il quartiere come luogo multirazziale. I servizi sono abbondanti e ben 
distribuiti su tuta l'area. 
Anche sul piano delle risorse economiche e di quelle urbane il quartiere appare 
potenzialmente molto ricco. 
La presenza di un commercio radicato e abbastanza diversificato, che l'importante mercato 
di piazza Madama Cristina completa e sostiene; la tendenza - recentemente rafforzatasi -
ali 'insediamento nelrarea di commerci e ristoranti etnici che hanno qui la loro massima 
concentrazione cittadina; l'influsso della stazione Porta Nuova, col suo indotto di alberghi, 
ristoranti, animazione diurna e serale; la presenza forte di attività terziarie e di servizi (studi 
professionali, negozi e servizi specializzati) costituiscono le principali risorse. 
Le relazioni che il quartiere intrattiene con alcune attività localizzate appena a sud di corso 
Marconi (la FIAT di corso Marconi condiziona il suo intorno più prossimo con servizi 
propri e sostiene la presenza di esercizi pubblici e commerciali; la facoltà di Architettura 
del Politecnico ed altre istituzioni universitarie comportano un indotto in termini di bar, 
servizi e non ultimo una rilevante presenza di studenti in cerca di alloggio) [Avventura 
Urbana 1997, 60-61]. 
In questo caso ciò che viene identificato come risorsa è vicino al significato 
convenzionale del termine, e costituisce la parte più ovvia del capitale sociale locale: 
reti associative sviluppate, presenza di una "cultura civica" favorevole alla 
partecipazione alla cosa pubblica sono elementi che favoriscono la presa in carico da 
parte della comunità delle sue proprie necessità. 
San Salvarlo, come anche Tower Hamlets, è inoltre una situazione nella quale il 
progetto parte da dotazioni notevoli di capitale sociale nel senso sopra individuato e 
può contare in partenza sulla presenza di reti già attive o facilmente attivabili. 
In questi casi il progetto opera sulle condizioni da cui dipende la possibilità di attivare 
le risorse a disposizione. Queste risorse infatti sono, dal punto di vista della costruzione 
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di un progetto, soltanto risorse potenziali, la cui mobilitazione può trovare ostacoli, ad 
esempio, nella struttura relazionale o organizzativa della società locale. Anche nelle 
situazioni più favorevoli c'è comunque sempre l'esigenza di creare un "luogo" per 
l'elaborazione collettiva del progetto. 
A San Salvario, a fronte di una cospicua dotazione di risorse, si nota che le reti 
associative e relazionali operano generalmente in grande isolamento tra loro. Appaiono 
profondamente segmentate e particolaristiche. Un compito fondamentale del progetto è 
dunque quello di costruire spazi e opportunità che favoriscano l'abitudine al dialogo tra 
le diversi realtà già attive sul territorio e il coordinamento tra le azioni intraprese. 
Anche Tower Hamlets presenta un capitale sociale ricco per quanto riguarda gli 
elementi del tipo descritto per San Salvario. La posizione è economicamente favorevole, 
data la vicinanza con la città di Londra e il crescente interesse strategico che l'area va 
assumendo con il rilancio dei docks di Londra. Esiste un buon numero di organizzazioni 
sociali, culturali, professionali, attive nell'area. Il livello di scolarizzazione dei residenti 
è mediamente elevato e anche tra le popolazioni immigrate si registra un alta 
percentuale di persone laureate. Inoltre: 
Tower Hamlets ha sempre avuto una vivace tradizione partecipativa nelle politiche e nelle 
questioni della comunità [Brammidge 2000, 8]. 
In questo caso il progetto si orienta all'individuazione di soluzioni che costituiscano 
terreni stabili di negoziazione tra i gruppi e gli interessi presenti nella comunità. 
Diverso è il caso in cui l'area locale offie poche risorse. Se nel primo caso si tratta di 
utilizzare o di sviluppare ulteriormente le risorse, qui invece si tratta di "produrle", o di 
farle emergere. I problemi più tipici del lavoro di comunità, e i più difficili si 
riscontrano quando la mancanza di risorse riguarda quelle che corrispondono più da 
vicino all'idea della risorsa comunità o che sono più immediatamente evocate dalla 
nozione di empowerment: legami/relazioni sociali, identità, fiducia ... 
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In diversi casi - tra quelli qui analizzati l'esempio più chiaro è Petit-Séminaire - il 
quadro che si presenta agli operatori è quello di una sorta di vuoto, di estrema povertà 
relazionale oltre che materiale. 
L'idea di community building assume allora un significato pieno, che costituisce una 
sfida estrema per il lavoro di comunità: si tratta di creare legami, connettendo reti 
frammentate, facendo emergere potenziali relazionali spesso problematici. Anche in 
queste situazioni è quasi sempre possibile fare emergere relazioni positive, che possano 
svolgere la funzione di risorsa nella produzione di un processo di miglioramento per la 
comunità locale: ma si tratta di un obiettivo difficile, per il quale il lavoro di comunità si 
fa particolarmente esigente, e richiede professionalità e metodi appropriati. 
Il Petit-Séminaire si presenta con evidenti caratteristiche di scarso capitale sociale - da 
quasi tutti i punti di vista, ma in modo particolare, e particolarmente preoccupante, dal 
punto di vista del tessuto sociale. Compito del progetto diventa in questo caso quello 
fare emergere relazioni che possano funzionare come risorsa, e ancor prima di andare 
alla ricerca delle relazioni latenti. 
Ciò che colpisce gli operatori dell'équipe quando si presenta al Petit-Séminaire per 
l'indagine esplorativa è la "complessità" del quadro sociale: 
La complessità delle sue dinamiche e delle linee di forza che lo attraversano, la 
frammentazione, la differenza, il contrasto, la distinzione che è di casa al Petit-Séminaire 
[Anselme, Maurye Saadoun 1976, 14]. 
E l'instabilità delle reti di relazioni: 
Non esistono gruppi omogenei e attivi [ ... ] sembra piuttosto una sovrapposizione di gruppi 
non formati, rimodellabili in funzione di questa o quella attività o di tale o tal' altro 
avvenimento nella città [ibidem 15]. 
Neanche nei gruppi primari sembra possibile individuare delle forme stabili di 
relazione: 
[La frammentazione si osserva anche] all 'intemo di gruppi di pari, giovani o adulti, entro le 
famiglie. Non solo tra diversi gruppi nazionali o etnici ma anche all'interno di questi. Non 
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solo tra uomini e donne, ma anche nell'ambito di diversi gruppi di uomini e di diversi 
gruppi di donne [Anselme, Maury, Saadoun 1976, 14]. 
Per non avere lavorato su questo problema, gli interventi sociali tentati in precedenza al 
Petit-Séminaire, caratterizzati da un approccio tradizionale fondato su casi individuali, 
non hanno ottenuto grandi risultati. 
L'idea portante del nuovo intervento diviene dunque quella di favorire la costruzione di 
dinamiche che siano in grado di strutturare le relazioni quotidiane entro processi 
collettivi, di fare emergere dal disordine le potenzialità delle reti sociali incanalandole 
positivamente. Ciò a partire dalla stessa "complessità" delle dinamiche e delle linee di 
forza, che lasciava intravedere potenziali relazionali latenti. 
L'intervento al Petit-Séminaire assume come oggetto iniziale la sistemazione degli 
appartamenti nel quartiere (molti dei quali vuoti) e la riorganizzazione della loro 
distribuzione tra le famiglie residenti. I contatti tra l' équipe maitre d'ouvre sociale e gli 
abitanti, e tra gli abitanti stessi, avvengono inizialmente famiglia per famiglia 
nell'impossibilità di individuare diverse relazioni da potere utilizzare. Solo in un 
secondo momento, lentamente e progressivamente, si allargano alla dimensione della 
scala, fino a raggiungere una dimensione di quartiere. 
Il focus delle riunioni diviene, in questa prima fase, quello di esprimere le proprie 
necessità in materia di alloggio, esplicitando le preferenze sui vicini che si desidera 
avere nella nuova strutturazione. 
L 'équipe si struttura come un foglio sensibile sul quale entrano in risonanza le domande 
degli abitanti. Iniziata timidamente la concertazione si mette lentamente in moto [ Anselme 
1987, 125]. 
A partire da questa prima forma di dialogo all'interno del Petit-Séminaire si vengono 
poi a definire modalità più allargate di comunicazione. Soprattutto il contatto con gli 
abitanti permette all' équipe di cogliere forme di relazione e risorse che non potevano 
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essere colte dall'esterno. La scoperta di queste relazioni, che avviene anche attraverso 
un inchiesta in profondità, svela aspetti impensati del Petit-Séminaire 
È lo choc. Ne avevamo avuto qualche segnale [ ... ] ma ora il Sistema Séminaire si manifesta 
chiaramente [ ... ] Si svela un'organizzazione complessa sotto l'apparente disorganizzazione 
[ibidem 121). 
La riqualificazione fisico-edilizia del Petit-Séminaire è in questo senso soprattutto un 
mezzo, per l'equipe di lavoro, per entrare in relazione con il quartiere, proponendo un 
tema che possa interessare tutti i diversi tipi di soggetti sul territorio. 
Abbiamo insistito sul fatto che la riqualificazione del Petit-Séminaire costituiva un mezzo 
d'accesso privilegiato per raggiungere la popolazione [Anselme, Mawy, Saadoun 1976, 
18]. 
Partecipando alla riqualificazione gli abitanti acquistano fiducia nella loro capacità di 
"contare" e di costruire azioni efficaci e al tempo stesso stabiliscono le basi per 
un'interazione costruttiva e in grado di produrre benefici per l'intera comunità. Nel 
Petit-Séminaire si attua un progetto di riqualificazione che è però innanzitutto un'azione 
di generazione di capitale sociale. 
5.4.2. La comunità come risorsa 
La possibilità della comunità di porsi sia come mezzo sia come fine dà luogo a 
differenti combinazioni nei progetti di riqualificazione. Da una parte sono gli interventi 
in zone caratterizzate da problemi, anche gravi, ma dove comunque esiste in qualche 
modo quello che potremmo chiamare un tessuto comunitario. In questi casi la comunità 
è - almeno in qualche misura - un dato di partenza: costituisce un mezzo attraverso cui 
ha luogo il progetto di riqualificazione del quartiere. L'accento è posto sulla possibilità 
che la comunità venga utilizzata per perseguire le finalità poste dal progetto (in termini 
di sviluppo sociale, di creazione di occupazione, di organizzazione di servizi ecc.), 
intervenendo attivamente con le sue competenze, con la sua capacità di cogliere le 
necessità, i bisogni dettati dalle specificità locali. In questo senso alla base dell'azione 
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che viene sviluppata si pongono soprattutto considerazioni relative a una maggiore 
efficacia rispetto alle politiche di tipo tradizionale. 
Dall'altra parte abbiamo le situazioni che presentano condizioni fortemente 
problematiche, ciò che spesso significa forte problematicità anche dal punto di vista del 
tessuto relazionale. La comunità costituisce in questi casi un obiettivo del progetto, 
eventualmente un obiettivo intermedio: si rende necessario costruire la comunità e 
favorirne lo sviluppo perché si realizzi "riqualificazione" - ri-conferimento di qualità al 
quartiere. La riqualificazione fisico-edilizia è piuttosto un mezzo, o un'occasione, per la 
costruzione della comunità. 
In qualche modo questo tipo di distinzione ripropone quella che il lavoro di comunità 
classico definiva nei termini di organizzazione e di sviluppo di comunità. Naturalmente 
le due dimensioni indicate non devono considerarsi rigidamente separate. D'altra parte 
sembra verosimile che una dimensione comunitaria, seppure minima, debba preesistere 
ad azioni che assumono l'obiettivo della riqualificazione urbana attraverso strategie di 
lavoro sociale di comunità. 
Il problema del trattamento di queste dimensioni più propriamente "comunitarie" - il 
rafforzamento della comunità locale: significato letterale e primo di empowerment - si 
pone anche per progetti in situazioni relativamente dotate di capitale sociale, come San 
Salvario e Tower Hamlets. Occorre comunque sviluppare condizioni di appartenenza e 
di "identificazione", senza le quali le risorse potenziali non si tradurrebbero in risorse 
effettive. Ad es. la presenza di capitale sociale e di network relazionali sviluppati non 
coincide necessariamente con la capacità della comunità di perseguire obiettivi di ''bene 
pubblico". I particolarismi dei reticoli costituiscono un ostacolo allo sviluppo di 
dinamiche comunitarie in grado di produrre gli effetti di riqualificazione urbana 
necessari. 
Le condizioni su cui agire, gli ostacoli da superare, sono di diverso tipo, come è indicato 
dai diversi obiettivi che nei progetti sono perseguiti sotto etichette come "rafforzamento 
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dei legami", "creazione del senso di appartenenza", "costituzione di identità" ecc. Il 
rafforzamento della comunità locale può essere inteso in diversi modi e diversi sono i 
meccanismi che nel progetto si attuano per perseguire tale rafforzamento. 
Il progetto può cercare di rafforzare la comunità favorendo il riconoscimento reciproco 
delle diverse realtà che la costituiscono. Sulla base di percezioni "moderne" del 
problema comunità, come costruzione sociale differenziata al suo interno e nella quale 
sono presenti interessi diversi e a volte divergenti, alcuni progetti cercano di lavorare 
sul versante della creazione di una "identità di comunità". La crescita del senso di 
appartenenza degli individui alla comunità diventa l'elemento su cui si fonda il 
miglioramento e lo sviluppo di ogni dimensione della comunità locale. Il bersaglio può 
essere di volta in volta il superamento dei particolarismi, la gestione del conflitto, 
l'uscita da situazioni di apatia diffusa o la conquista di una cultura civica ecc. 
San Salvario, pur caratterizzato da consistenti dotazioni di capitale sociale di partenza, 
deve tuttavia fare i conti da un lato con l'alto livello di conflittualità, soprattutto tra i 
residenti italiani e quelli stranieri, dall'altro con il particolarismo dei reticoli, che 
costituiscono un ostacolo allo sviluppo di dinamiche comunitarie in grado di produrre 
gli effetti di riqualificazione urbana necessari. 
Dopo l'area di Porta Palazzo, San Salvario è l'area di Torino in cui abitano più stranieri. La 
presenza, poi, di numerose imprese etniche rende ancora più visibile la popolazione 
immigrata, che, pur essendo largamente minoritaria, connota il quartiere in maniera 
evidente. [ ... ] il quartiere è divenuto celebre a livello nazionale come quartiere 
problematico di immigrazione, dipinto dai media come "casbah", "ghetto" [Bocco 1997, 
17]. 
Per queste ragioni il progetto insiste su alcuni obiettivi di costruzione e rafforzamento 
della comunità: "rafforzamento dell'identità locale e ricostruzione dei legami sociali" 
[Bocco 1997, 18]. 
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Il programma Urban di Napoli esprime chiaramente l'importanza della creazione di 
un 'identità di comunità. 
Nel diventare protagonisti del proprio destino e della propria riqualificazione, occorre che il 
cittadino si riconosca (nel bene e nel male) quale appartenente al contesto generale che 
rappresenta e dal quale è rappresentato. Si tratta di evidenziare, in definitiva, un "valore 
comune". Una delle caratteristiche importanti del progetto è il lavoro da effettuare nel 
quartiere e di conseguenza il coinvolgimento del quartiere stesso; è importante chiarire che 
all'interno di una comunicazione metropolitana "il quartiere" inteso come territorio 
prescelto è simbolicamente rappresentativo di tutto il ragionamento possibile su una 
metropoli. Ancora meglio si intende chiarire che l'individuazione dei due quartieri è 
l'individuazione del patrimonio della città stessa, ossia il risultato qualitativo del progetto è 
simbolicamente appartenente a tutto la città. 
Il quartiere inteso come territorio diventa patrimonio di se stesso e di conseguenza 
patrimonio del comune di appartenenza. 
Il quartiere inteso come identità culturale è patrimonio di se stesso e di tutta la comunità. 
Intendiamo cogliere in quest'ultima affermazione, anche la necessità di risvegliare un 
assopito senso civico quale possibile e necessario denominatore [Napoli. La città e i suoi 
quartieri 2000). 
In termini ancora più espliciti il progetto periferie di Torino pone come uno dei 
principali obiettivi quello di: 
Favorire la ricostruzione del senso di appartenenza al territorio in cui si vive o si opera 
attraverso lo stimolo alla discussione, al confronto per risolvere i problemi, alla 
ricostruzione della comunicazione tra i gruppi sociali, la mediazione dei conflitti esistenti 
ed il superamento della visione esclusiva degli interessi "di parte" per arrivare alla 
determinazione di un "interesse comune" [Progetto Speciale Periferie - Torino 2000). 
Il rafforzamento della comunità si realizza anche attraverso la partecipazione diretta alla 
costruzione del progetto e alla sua attuazione. Il nodo centrale di questo tema consiste 
nel fatto che attraverso l'azione diretta i cittadini acquisiscono la capacità di interagire 
negozialmente con gli altri membri della comunità oltre che con le istituzioni e 
divengono maggiormente consapevoli di ciò che avviene nella loro comunità. 
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Sul piano dei rapporti fra cittadinanza ed amministrazione, l'approccio partecipativo può 
contribuire a sviluppare comportamenti diversi. Da parte della popolazione: non solo 
negatività ed estraneità alle scelte di chi decide, ma coscienza di un ruolo positivo che può 
essere rivendicato e avere strumenti collettivi per esprimersi, anche attraverso momenti di 
"conflittualità costruttiva" che possono però trovare tavoli istituzionali di mediazione. Da 
parte della amministrazione (centrale e circoscrizionale) si tratta di promuovere il 
coinvolgimento dei soggetti locali interessati dai progetti di trasformazione, riconoscendo 
una competenza specifica a chi abita e lavora nella città, attivando luoghi di ascolto, tavoli 
di concertazione delle scelte, percorsi di accompagnamento, rendendosi nel contempo 
dispombile ad una maggiore flessibilità sia nel momento delle scelte che nella ricerca delle 
soluzioni concrete. Non si tratta di rinunciare alle proprie responsabilità politiche, ma di 
instaurare rapporti collaborativi più pregnanti i cui risultati devono costituire input 
significativi per la stessa attività dell'amministrazione [Progetto Speciale Periferie -Torino 
2000). 
Alcuni progetti attribuiscono poi un'importanza centrale al fatto che la comunità locale 
debba dotarsi di un'organizzazione che coordini le attività di sviluppo sull'area e che sia 
in grado di tradurre in risposte concrete le necessità che emergono dalle persone. 
In questo caso l'accento è posto sull'opportunità che la comunità locale diventi quanto 
più possibile in grado di fare fronte autonomamente alle proprie necessità. La comunità 
deve cercare di rendersi autonoma ed essere in grado di autosostenersi. 
L'autonomia della comunità è sia autonomia economica, per mettere quanto più 
possibile al sicuro la comunità dalle oscillazioni dei finanziamenti istituzionali, creando 
un capitale (umano-organizzativo e materiale) e un sistema di lavoro che siano 
profondamente radicati nel tessuto locale. 
Abbiamo un programma quinquennale, ma è stato deciso fin da.li 'inizio che noi dobbiamo 
esistere fino a quando ce ne sarà bisogno e fino a quando ci saranno fondi disponibili. 
Questo è un elemento importante nello sviluppo di un approccio di lungo periodo. Abbiamo 
creato un'agenzia che è "di proprietà" di tutti i gruppi di interesse locali e questo ci mette al 
riparo dai vincoli e dalle restrizioni imposte dai finanziamenti del governo [Brammidge 
2000,8). 
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L'esistenza delle attività al di là della durata e della disponibilità di fondi pubblici è 
costruita attraverso l'acquisizione da parte della comunità di risorse materiali (terreni, 
edifici ecc.) da spendere in iniziative successive. 
La creazione di un patrimonio di proprietà della comunità (assets) che esista al di là dei 
termini fissati dal programma di rigenerazione è importante per diverse ragioni: offre una 
protezione a lungo termine nei confronti delle speculazioni private sul territorio; fornisce un 
reddito alle comunità locali al di là dei tempi di erogazione dei finanziamenti governativi; e 
soprattutto dà alle comunità il controllo sulle loro aree [Brammidge 2000, 9]. 
5.5. Contrastare lemarginazione 
Rafforzamento della comunità significa anche costruire meccanismi che impediscano la 
creazione e la perpetuazione di situazioni di emarginazione e povertà. Questa idea è al 
cuore del modello dell'azione locale integrata, che costruisce i suoi principi e la sua 
logica in funzione di questo obiettivo - la rottura dei circoli viziosi dell'emarginazione 
- con un duplice riferimento: contrastare l'emarginazione della comunità rispetto alla 
città o alla società di cui sono parte, e contrastare l'emarginazione dei gruppi sociali 
deboli all 'intemo della comunità. 
5. 5.1. Blocchi diretti e blocchi indiretti 
Rispetto ad entrambi questi obiettivi il significato pratico degli elementi costitutivi della 
nozione di empowerment appare con grande evidenza. Tutti i progetti lavorano su 
entrambi i tipi di fattori cui fa riferimento la distinzione che le teorie dell' empowerment 
propongono tra ''blocchi diretti" (mancanza di servizi, povertà relazionale, 
discriminazione ecc.) e ''blocchi indiretti" (la mancanza di fiducia, che impedisce la 
partecipazione sociale ecc.), e si fanno carico dell'idea che per uscire dalla marginalità 
occorre far interagire azioni che si rivolgano a entrambi i tipi di fattori. 
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Il programma di Tower Hamlets, ad esempio, si muove decisamente su entrambi i 
versanti: quello relativo alla rimozione delle cause strutturali che impediscono di uscire 
dal ciclo dell'emarginazione e quello del conseguimento di un livello di fiducia e di 
competenza individuali e di gruppo. 
Rispetto alla prima delle due dimensioni, come si è visto, il progetto individua diversi 
tipi di ostacoli, esterni e interni alla comunità: la stigmatizzazione di cui l'area è vittima, 
le pressioni derivanti dalla vicinanza con l'area dei docks di Londra e dal "rilancio" di 
cui i docks sono oggetto. Tra gli ostacoli interni alla comunità il più serio è la frattura 
tra popolazioni autoctone e immigrate, che rappresentano circa il 50 per cento della 
popolazione. 
Il rilancio dei docks e la sua recente trasformazione costituisce uno dei principali 
elementi di rischio per Tower Hamlets. Gli effetti di tali trasformazioni rischiano infatti 
di coinvolgere le aree limitrofe in modo disordinato ed estraneo ai loro interessi, se 
queste non sapranno rapportarsi a tale cambiamento in una posizione attiva, che 
permetta di salvaguardare la propria autonomia e identità. Il progetto individua tre 
ambiti di azione finalizzati alla rimozione degli ostacoli allo sviluppo dell'area. 
L'abbattimento degli stereotipi che gravano sull'area, l'ampliamento delle possibilità 
occupazionali dei residenti e degli sbocchi commerciali per le piccole attività 
imprenditoriali costituiscono un primo piano di azione entro cui il progetto si muove. 
Inoltre il rafforzamento della base economica locale esistente, anche attraverso un 
utilizzo consapevole degli investimenti che l'area attrae, è considerato presupposto 
necessario per una riqualificazione sostenibile e duratura. [Brammidge 1997 22 ss.]. 
In questo modo Tower Hamlets vuol porre le basi per un'azione difensiva nei confronti 
di possibili effetti di travolgimento innescati dai cambiamenti in atto. L'obiettivo critico 
è di cercare di dotare il quartiere di una consistente base economica, che faccia di Tower 
Hamlets un attore attivo e propositivo nelle nuove dinamiche produttive. 
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Con queste azioni tuttavia il progetto mira a rinforzare il senso di appartenenza alla 
comunità evidenziandone la storia e le specificità. Ciò non viene fatto da una 
prospettiva localistica e statica, bensì giocando le proprie specificità in relazione ai 
cambiamenti in corso. 
Con queste azioni quindi il progetto realizza anche un intervento su ''blocchi indiretti". 
Per quanto riguarda il superamento di questo tipo di blocchi - l'acquisizione di fiducia e 
di competenze - il programma attribuisce un'importanza centrale al coinvolgimento 
degli abitanti della comunità nella costruzione delle azioni, lungo tutte le fasi del 
progetto. 
La partecipazione rinforza la fiducia degli abitanti nella loro capacità di intervenire 
attivamente, inserendosi come attori attivi nel cambiamento in atto. Attraverso la 
partecipazione, vengono sperimentate modalità di lavoro comune, di soluzione comune 
dei problemi relativi alla comunità. Inoltre vengono compresi i meccanismi che hanno 
reso Tower Hamlets un'area marginale, nonostante le sue potenzialità, e identificati i 
possibili antidoti che possono essere messi in atto per migliorare la situazione. 
La costruzione di un senso di appartenenza assume un ruolo pnontario in questo 
progetto, in considerazione del fatto che esso identifica come un formidabile ostacolo al 
pieno sviluppo della comunità la frattura tra popolazioni autoctone e immigrate, che 
impedisce un'azione compatta e efficaci forme di cooperazione nella comunità. 
Le aztoru proposte per nmuovere questo problema sono rivolte anzitutto alla 
promozione di informazione sugli apporti che le culture immigrate hanno fornito alla 
comunità. 
Il nostro progetto "di punta" in questo senso è quello che abbiamo chiamato "Rich Mix 
Centre for London". Sarà un'istituzione culturale che vuole celebrare il contributo dato 
dalle successive ondate di immigrati alla vita economica e sociale di Londra. Ciò sarà fatto 
attraverso un museo e delle gallerie temporanee, ma anche con film, spettacoli teatrali, cibi, 
oggetti artigianali, campagne di educazione e di informazione. Il tutto nello stesso centro. Il 
progetto avrà in internet una vetrina per tutto il mondo. 
Il Rich Mix ha due principali obiettivi: 1) spingere la cultura imprenditoriale verso nuove 
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direzioni, creando una fusione tra culture, generi e stili di vita e allargando i confini delle 
attività produttive. L'organizzazione, che avrà la sua base in un unico edificio, svilupperà 
un'ampia gamma di attività culturali, tra cui spettacoli dal vivo, pubblicazioni e 
registrazioni. 2) esplorare e (rap)presentare l'eredità culturale dell'East London, facendo 
emergere i legami tra una tradizione estremamente ricca e la creatività attuale. 
La sede del Rich Mix sarà in un edificio industriale abbandonato da diversi anni. Abbiamo 
in programma di ristrutturare lo stabile in modo da rendere disponibili circa 5. 000 metri 
quadri. La metafora attraverso cui intendiamo celebrare le differenze culturali è quella del 
mercato coperto, come emblema di una pacifica convivenza sotto un unico tetto. Il centro ci 
aiuterà ad osservare il mondo attraverso lo sguardo degli altri, e al tempo stesso farà da 
catalizzatore per la rigenerazione dell'area. Con le attività del Rich Mix contiamo di attrarre 
ogni anno oltre mezzo milione di visitatori. In questo modo il progetto di riqualificazione 
coinvolge le comunità locali e promuove al tempo stesso l'integrazione e la diversità, 
assicurando anche dei vantaggi economici [Brammidge 2000, 9]. 
5. 5.2. I rischi di espulsione delle /asce deboli 
La riqualificazione urbana attuata senza un'attenzione alle dimensioni sociali della 
rigenerazione, può riflettersi in un generale indebolimento della comunità. A maggior 
ragione se non viene prestata attenzione alla creazione di strutture atte a contrastare gli 
effetti di ulteriore emarginazione e di espulsione delle fasce più deboli. In una comunità 
differenziata/stratificata il processo di empawerment deve tener conto della 
disuguaglianza dei punti di partenza e dei possibili effetti differenziali che un progetto 
di sviluppo può avere sui membri della comunità. 
Questo problema è ben presente ai responsabili del progetto di Tower Hamlets. 
Analoghe considerazioni vengono avanzate dai responsabili dell'intervento a San 
Salvario. Nel caso di San Salvario si evidenzia un problema classico delle politiche di 
riqualificazione: che il buon esito dell'operazione favorisca l'esclusione delle fasce più 
marginali, attraverso processi di "cetimedizzazione" (gentrification) dell'area. 
Possiamo già prevedere che, se l'area invertirà nei prossimi anni la sua tendenza al declino, 
il problema del quartiere sarà il conflitto tra attori dinamici, che determineranno in qualche 
modo una gentrification, ed i più poveri esclusi dalla trasformazione. Si potrà correre il 
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rischio che l'attuale carattere di accoglienza posseduto da San Salvarlo, in parte derivante 
dai prezzi bassi, vada perduto ricreando altrove la stessa situazione [Cicsene 1996, 8]. 
Questo rischio è tanto più forte quando la rigenerazione urbana avviene senza 
empowerment della comunità e delle popolazioni maggiormente svantaggiate. 
Ancora una volta Tower Hamlets offre alcune indicazioni interessanti per minimizzare 
il rischio di una gentri.fication che estrometta le popolazioni più povere dal quartiere. Da 
una parte sono previste azioni focalizzate in maniera particolare sull 'empowerment delle 
fasce più deboli, con l'intento di creare una maggiore "uguaglianza di opportunità". 
Inoltre la costruzione di meccanismi stabili di azione (comitati con una forte presenza di 
rappresentanti locali che "presiedano" alle iniziative nell'area) e l'acquisizione da parte 
della comunità di risorse (sia in termini di competenze che di dotazioni materiali di 
edifici, terreni, beni materiali) costituiscono una sorta di garanzia di una maggiore 
capacità della comunità di definire da sé le proprie priorità e le proprie azioni. 
Il progetto di Tower Hamlets prevede azioni specifiche di empowerment in particolare 
per la componente più debole della comunità: le minoranze etniche bengalesi. 
A Tower Hamlets il coinvolgimento della comunità locale deve significare in particolare 
coinvolgimento dei gruppi etnici minoritari, dato che è proprio in questi gruppi che si 
riscontrano le situazioni più acute di marginalità e svantaggio sociale. I progetti di 
rigenerazione urbana degli ultimi anni hanno focalizzato l'attenzione su questi gruppi 
intervenendo con specifiche iniziative, come quella dei corsi di lingua inglese o la 
consulenza e il supporto per l'avviamento di imprese a carattere etnico [Brammidge 2000, 
9]. 
Si tratta da questo punto di vista di migliorare il livello di integrazione degli immigrati 
nel tessuto produttivo dell'area, in modo da renderli meno vulnerabili ai cambiamenti in 
corso. L'efficacia di queste azioni è tanto più probabile se si considera che esse sono 
complementari all'altro tipo di azioni cui si è accennato: quelle volte a favorire una 
maggiore conoscenza reciproca tra immigrati e autoctoni costruendo il terreno per una 
maggiore collaborazione tra i due gruppi. 
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CONCLUSIONI 
Il nuovo lavoro di comunità: discontinuità 
Il nuovo lavoro di comunità si presenta con elementi di continuità e discontinuità 
rispetto a quello prevalente negli anni '50. Le discontinuità si misurano soprattutto 
rispetto al modo di rappresentarsi la comunità ed i suoi elementi costitutivi e rispetto 
alle implicazioni in termini di valore che tale ridefinizione comporta. 
Le nuove rappresentazioni indicano - presso gli operatori di comunità - una più decisa 
consapevolezza delle condizioni della (costruzione della) comunità nelle condizioni 
della modernità. L'opposizione tra comunità e società - mutuata dall'analisi tonniesiana 
e caratteristica di gran parte della sociologia classica - viene progressivamente 
stemperata e si evidenziano i caratteri di sovrapposizione e di coesistenza tra forme 
societarie e forme comunitarie. La comunità non viene più identificata con le sue forme 
tradizionali, e non viene più considerata come il luogo naturale delle interazioni umane 
positive: le implicazioni valoriali che aveva avuto per tutti gli anni '50 vengono meno, 
nel senso che il valore della comunità non è più un correlato automatico della comunità. 
Questo percorso riflette quello che nel :frattempo si è verificato nelle scienze sociali. I 
legami di tipo comunitario - in senso tradizionale - vedono attenuarsi la loro centralità 
nelle interpretazioni disciplinari. D'altra parte, gli sviluppi teorici nelle scienze sociali 
forniscono le basi per dare ragione di questo spostamento di accento. Dagli anni '70, per 
esempio, la diffusione degli approcci di rete all'analisi della società ha un ruolo 
fondamentale nell'evidenziare l'importanza che altri tipi di legami possono avere nelle 
strategie quotidiane e nella costruzione delle identità individuali. L'appartenenza non è 
più una caratteristica degli individui sulla base di un dato ascrittivo ma si fonda su una 
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scelta operata dai soggetti in una gamma di opz10m ampia e diversificata. La 
definizione dei confini della comunità diviene più sfumata, meno univocamente 
riconoscibile. Le appartenenze degli individui e dei gruppi non sono ascrivibili in modo 
lineare ad una comunità o ali' altra ma piuttosto sembra di poter parlare di una 
molteplicità di appartenenze, in un sistema identitario caratterizzato da una pluralità di 
legami con ampie aree di sovrapposizione e di incrocio. 
Il lavoro sociale di comunità riflette queste evoluzioni e ridefinisce le proprie strategie e 
le proprie finalità sulla base di queste nuove percezioni. La comunità cui il lavoro di 
comunità fa ora riferimento non è più considerata come un "dato", ma è costruita 
nella/dalla interazione tra i soggetti e dalle scelte che essi attuano. Inoltre riconosce la 
coesistenza e la sovrapposizione, nelle società moderne, di caratteristiche societarie e 
comunitarie. Questi nuovi atteggiamenti permettono di superare l'ambivalenza che 
caratterizzava il precedente lavoro sociale, in conseguenza del quadro ideologico e 
culturale - quello della modernizzazione - in cui si muoveva. In esso si leggevano 
contemporaneamente l'entusiasmo per i benefici portati dalla modernità e il rimpianto 
per la perdita di quella comunità che sola sembrava offiire l'ambiente adatto a relazioni 
interpersonali soddisfacenti. Ora il rapporto tra comunità e società non si configura 
come una relazione di esclusione, nella quale se uno dei due elementi guadagna terreno 
lo fa a scapito dell'altro. 
Certamente, nel nuovo quadro viene sviluppata in modo più sistematico l'idea che la 
comunità possa essere concettualizzata nel progetto sia come fine sia come mezzo, e si 
affaccia con maggiore decisione - come è evidente tanto nella nozione di empowerment 
che in quella di capitale sociale - anche una visione "strumentale" della comunità. Ma 
la possibilità di "utilizzare" la comunità fa riferimento appunto ad un potenziale - una 
caratterizzazione della comunità come risorsa - che a sua volta rinvia ad uno specifico 
della comunità in senso proprio. 
Rimane infatti, come contributo teorico specifico della riproposta della comunità, 
l'intuizione che era alla base del lavoro di comunità nella sua fase originaria: il 
riconoscimento delle dimensioni "affettive", inerenti alla costruzione dell'identità ecc., 
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disconosciute invece dalle interpretazioni in chiave esclusivamente razionale o 
utilitaristica dell'azione sociale. Tali interpretazioni si sono dimostrate inadeguate a 
rendere conto e spiegare molta parte delle strategie individuali ma anche collettive nelle 
società postmoderne. La comunità rimane - seppure vista in modo differente da quello 
tradizionale - l'ambito in cui viene costruita e veicolata l'identità sia individuale che dei 
gruppi. E' su queste basi che è possibile rappresentarsi la comunità e il locale come 
"risorsa". 
Anzi queste dimensioni trovano nuovo spazio nella riflessione teorica più recente. I 
concetti di identità, reciprocità e fiducia, utilizzati come concetti interpretativi di 
pratiche parziali durante la fase di "eclisse" della comunità, si ricompongono oggi 
passando per altri concetti più articolati e dotati di una più ampia capacità esplicativa 
quali quello di network sociale e quello di capitale sociale. 
Al di là delle differenze teoriche e interpretative che possono essere riscontrate tra il 
lavoro di comunità del dopoguerra e quello della fase attuale, è soprattutto la sua 
"collocazione" a costituire un fatto nuovo, una differenza sostanziale rispetto al passato, 
che assegna al lavoro di comunità un potenziale ben più interessante che nel passato. Se 
infatti le esperienze di lavoro sociale di comunità degli anni '50 si muovevano 
generalmente in un contesto di isolamento - anche culturale - rispetto ad altre forme di 
intervento e rispetto alle politiche nazionali e alle priorità definite dai governi del 
periodo, oggi i principi fondamentali di tale approccio sono patrimonio condiviso da 
una serie di soggetti che taglia trasversalmente tutto l'arco dei decisori politici e tutta la 
cultura dell'intervento - da quella ambientalista a quella dello sviluppo locale a quella 
della lotta contro la povertà... Molti elementi fondamentali del lavoro sociale di 
comunità si ritrovano anche nelle linee guida che definiscono il quadro degli interventi 
nelle politiche urbane e sociali. In altre parole, il riemergere del lavoro di comunità si 
situa oggi all'interno di un (nuovo) paradigma dell'azione, largamente condiviso, e che 
ha trovato nel modello della "azione locale integrata" una sua forma particolarmente 
efficace. 
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Proprio questa collocazione tuttavia complica il quadro nel quale i progetti e le politiche 
si muovono e solleva nell'osservatore una serie di interrogativi ai quali non è facile dare 
risposta. La stessa popolarità del modello dell'azione locale integrata, il suo carattere di 
paradigma, favorisce una retorica che a volte nasconde la sostanza dei problemi, e 
disincentiva la riflessione sulle condizioni di funzionamento del modello stesso, inibisce 
un confronto tra questo e altri modelli di azione. 27 
In queste condizioni diventano incerte persino la coerenza e la plausibilità dei criteri di 
definizione dei progetti locali. Le pagine precedenti hanno dato conto - per quanto 
riguarda i casi non italiani - di due esperienze tra le più interessanti, entrambe 
rappresentative delle esperienze migliori che si sono realizzate in Europa, e tuttavia 
estremamente differenti, da certi punti di vista contrapponibili. A Tower Hamlets una 
buona disponibilità di capitale sociale, una articolata strumentazione partecipativa che 
ha potuto attingere da una lunga tradizione locale, l'enfasi sulla necessità che la 
comunità si costituisca una dotazione economica perché il suo sviluppo possa essere 
sostenibile... Al Petit-Séminaire la quasi mancanza di un capitale sociale, una 
disgregazione che decenni di abbandono hanno portato ad una situazione estrema, e 
quindi la decisione, da parte dei progettisti, di intraprendere un lungo percorso per la 
costituzione di un tessuto e di uno "spazio pubblico", quindi una straordinaria 
innovazione metodologica, uno sforzo per il coinvolgimento degli abitanti il cui 
successo può essere misurato soltanto sui tempi lunghi ... 
Ora, queste esperienze sono assimilabili? Sono allo stesso modo collocabili sotto 
l'etichetta "lavoro di comunità"? Cos'hanno davvero in comune? E come includere 
questi e i casi italiani analizzati - che per diversi aspetti si scostano dal modello 
dell'azione integrata - nella stessa categoria? Le differenze sono scostamenti da uno 
stesso modello o costituiscono modelli differenti? E in che misura riflettono differenti 
situazioni problematiche, in che misura invece sono la conseguenza di politiche e di 
modelli disciplinari differenti? 
27 Ad esempio, la territorializzazione delle politiche nel campo sociale diventa, in molti paesi, 
praticamente l'unica fonna di discriminazione positiva [Behar 2000]. 
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In effetti, se dall'adesione entusiastica che si osserva intorno a questi approcci ci si 
muove verso il piano dell'applicazione concreta dei principi teorici e dell'attuazione 
delle politiche, emergono alcuni dubbi e diversi nodi ancora ampiamente irrisolti, che 
riguardano sia l'azione locale in generale sia, in particolare, il lavoro di comunità. 
Questi problemi si presentano come limiti all'efficacia dell'azione locale. Il lavoro di 
comunità è riemerso in questi decenni in risposta alla ricerca di efficacia. La rinascita 
del lavoro di comunità è stata letta in rapporto a una serie di cambiamenti nelle strutture 
sociali (cambiamenti demografici, difficoltà di sostenere il sistema di we/fare post 
bellico, ecc.), nei sistemi culturali, legati a esigenze post materiali, oltre che in una 
diversa configurazione (o tematizzazione) della marginalità. Tali cambiamenti hanno 
reso inadeguato lo strumentario messo a punto a partire dal secondo dopoguerra in 
materia di politiche sociali. Il lavoro sociale di comunità rappresenta una delle possibili 
risposte a questa domanda di efficacia. I criteri di efficacia sono fissati, organizzati in 
un modello di azione locale, che nel caso dei programmi di rigenerazione ha grande 
evidenza - oltre che una particolare versione. 
I problemi possono essere rilevati in diverse direzioni. Innanzitutto la realizzazione 
pratica dei modelli sconta alcuni problemi teorici, rilevabili a livello delle principali 
teorie e analisi sottese al nuovo paradigma del lavoro sociale. Su un diverso piano si 
registrano una serie di difficoltà relative al tipo di contesto amministrativo e politico 
(pratiche di pianificazione, cultura dell'amministrazione ecc.) in cui il modello si trova 
ad operare. Infine, vi sono i limiti strumentali, costituiti dalla scarsa disponibilità di 
metodologie e di personale appropriato. 
Incertezze teoriche 
I nuovi apporti delle scienze sociali hanno permesso da una parte di risolvere alcuni 
nodi che le teorie classiche non erano in grado di affiontare in termini soddisfacenti -
soprattutto rispetto al rapporto tra comunità e società e tra la comunità e la sua 
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definizione spaziale - dall'altra individuano nuove aree problematiche e aprono nuove 
questioni, alcune delle quali non hanno ancora trovato adeguata sistemazione teorica. Le 
nuove aree convergono nell'indicare l'ambivalenza di molte risorse utilizzabili nel 
lavoro di comunità, quindi la difficoltà di definire le condizioni della sua efficacia. 
L'analisi di rete, ad esempio, mette in evidenza la molteplicità delle appartenenze 
individuali e la possibilità che forme di relazione comunitaria siano integrate nei sistemi 
di relazione delle società complesse. Ora, il carattere aperto delle modellizzazioni 
proposte dall'analisi di rete, se per certi versi offre vantaggi nel considerare una gamma 
potenzialmente illimitata di modalità di interazione e di assetti relazionali, avverte 
anche circa la possibilità che le reti di relazione possano operare azioni di chiusura e 
strategie autocentrate, esclusive ecc. 
Quanto all'idea di empowerment, uno dei nodi centrali dell'attuale fase del lavoro di 
comunità, è tema costante nell'analisi degli interventi - particolarmente chiaro nelle 
politiche di riqualificazione - la necessità di tenere presenti i possibili effetti 
differenziali innescati dal progetto e di attrezzarsi per contrastarli promuovendo 
processi che conferiscano capacità e potere soprattutto alle fasce più marginali presenti 
nella comunità. 
Temi analoghi (che hanno trovato però più attenta considerazione nella riflessione 
teorica) sono stati posti a proposito della natura e del ruolo del capitale sociale: anche in 
relazione a questo concetto è stata sollevata la questione del suo carattere non 
necessariamente positivo (particolarismo ecc.), e del carattere differenziale degli effetti 
dello sviluppo locale/del capitale sociale su diversi gruppi di popolazione. L'implicito 
carattere di ambiguità del capitale sociale appare però soprattutto a proposito delle 
dinamiche che possono generarlo, soprattutto se dal piano micro sociologico, 
dell'utilizzo del capitale sociale per strategie individuali ci si sposta all'analisi di come 
esso possa essere utilizzato per la comunità. 
Il punto è particolarmente rilevante se consideriamo l'importanza - su cui ci siamo 
ripetutamente soffermati nei capitoli precedenti - della distinzione (simile a quella già 
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proposta negli anni '50 tra organizzazione e sviluppo di comunità) tra aree in cui esiste 
una dotazione consistente di risorse utilizzabili per il progetto e aree in cui tali risorse 
appaiono ampiamente deficitarie si inserisce in questo quadro analitico. Come si è detto 
ai due tipi di aree corrispondono diversi modelli di intervento che focalizzano 
l'attenzione su obiettivi differenti (diverse esigenze per quanto riguarda il progetto, i 
metodi ecc.). Il tema solleva questioni come quella del significato del community 
building in situazioni di estrema deprivazione, e quella della producibilità del capitale 
sociale in queste situazioni. 
In effetti, sono soprattutto "i tempi" del capitale sociale a lasciare dubbi e necessità di 
approfondimento. Il capitale sociale appare, secondo alcune interpretazioni, il portato di 
un processo di lungo periodo per cui non risulta possibile attuare politiche tese a 
generarlo e a governarne l'impiego. Per contro - ed è questa l'interpretazione per la 
quale si è optato in questo lavoro, e che risulta spendibile nel definire il lavoro sociale di 
comunità - il capitale sociale può essere concettualizzato come risorsa che può essere 
consapevolmente generata e riprodotta accrescendone l'ammontare e i modi del suo 
utilizzo possono essere indirizzati e governati con appropriate strategie politiche. Il 
problema è tuttavia lontano dall'aver ricevuto una sistemazione soddisfacente. 
Come si vede, questi problemi che le scienze sociali hanno sollevato rendono incerti i 
risultati delle azioni e costringono a tenere conto di possibili "effetti collaterali" delle 
azioni intraprese. I programmi di riqualificazione forniscono diversi esempi di ciò. Un 
caso tipico di esiti indesiderati con cui la riqualificazione urbana si può scontrare è 
quello del possibile processo di gentrification (rischio indicato, ad esempio, nel caso di 
San Salvario a Torino). In altri casi azioni particolaristiche messe in atto da gruppi di 
residenti possono puntare ad ottenere miglioramenti per il proprio gruppo ristretto a 
costo di peggioramenti per altri gruppi. 
Ora, questi problemi - che derivano dall'oggettiva ambivalenza delle risorse 
comunitarie - sono a maggior ragione "difficili" se si considera l'incertezza teorica che 
li accompagna, e che si traduce in (ulteriore) incertezza sull'efficacia del lavoro di 
comunità e le sue condizioni. Per quanto riguarda il concetto di capitale sociale, come si 
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è detto, le dinamiche che possono generarlo sono oggetto di approfondimento e si è 
ancora lontani da teorizzazioni soddisfacenti circa il suo modo di operare - soprattutto 
se dal piano micro sociologico, dell'utilizzo del capitale sociale per strategie individuali 
ci si sposta ali' analisi di come esso possa essere utilizzato per la comunità. Lo stesso si 
può dire per le reti sociali: una volta escluso che le loro funzioni possano essere 
interpretate nei termini di una comunità naturale, necessariamente luogo di valori 
condivisi e interazioni positive, rimangono relativamente incerte le loro condizioni di 
funzionamento. 
R modello e la sua realizzazione 
Interrogativi sulla efficacia del lavoro sociale di comunità emergono anche su un piano 
più direttamente connesso alle modalità operative messe in atto e ai contesti di 
applicazione. In prima istanza, le difficoltà del lavoro di comunità rinviano alla 
difficoltà di realizzare il modello dell'azione locale integrata. Una riflessione in questo 
senso può utilizzare le molte indicazioni empiriche ottenute dall'analisi dei casi di 
(politiche) di rigenerazione e di riqualificazione. In linea di principio l'efficacia dei 
progetti si può misurare per il grado di adesione o scostamento dai principi di questo 
modello. 
Integrazione tra azioni 
Un primo principio di efficacia è il carattere integrato dell'azione/del progetto, nel senso 
della sua multidimensionalità: affiontare le politiche da una pluralità di punti di vista, in 
un quadro quanto più possibile globale e in grado di trattare i problemi considerandone 
tutte le possibili dimensioni. In realtà, se quello della multidimensionalità è un principio 
comunemente enunciato nei programmi, la sua traduzione in effettive pratiche è molto 
meno frequente. 
172 
Il campo delle politiche di rigenerazione urbana fornisce un esempio chiaro delle 
condizioni e delle difficoltà di realizzare questo principio di efficacia. In questo campo 
la multidimensionalità dovrebbe tradursi tipicamente nell'integrazione tra politiche di 
riqualificazione edilizia e urbanistica (che caratterizzano gli approcci prevalenti nella 
formulazione tradizionale delle politiche) e gli interventi rivolti allo sviluppo 
economico, sociale e della comunità nel suo insieme. 
Un caso frequente è invece la scarsa integrazione, nel senso che l'intervento tende a 
limitarsi agli aspetti spaziali. In Italia in particolare una integrazione in tal senso è 
piuttosto rara o risulta piuttosto debole. Gli aspetti fisici della riqualificazione tendono a 
rimanere prevalenti, nel solco di una tradizione urbanistica e amministrativa da cui si 
nota una certa difficoltà ad affiancarsi. Molti dei progetti di riqualificazione urbana 
attuati in Italia, anche come parte di programmi per i quali risulta centrale l'integrazione 
tra diversi tipi di azioni, manifestano forti accenti sulle dimensioni fisiche dei progetti. 
In parte questo si deve all'inerzia delle strutture istituzionali-amministrative, che spesso 
costituiscono l'elemento trainante dei progetti e che continuano ad operare secondo quei 
principi di razionalità che erano alla base del planning tradizionale (Cremaschi 2000). 
D'altra parte si sconta anche una sorta di determinismo spaziale-fisicista (Laino 1995) -
tipico di una tradizione urbanistica che in Italia continua a mostrare una notevole 
persistenza - secondo il quale si pensa che i miglioramenti sul piano fisico-urbanistico 
si trasferiscano automaticamente in miglioramenti della comunità in tutte le sue 
dimensioni. 
Se dunque si nota una generale difficoltà nell'assunzione di programmi che superino le 
concezioni settoriali delle politiche, occorre però anche una più attenta riflessione sul 
significato del "modello" e su ciò che costituisce - o autorizza - eventuali scostamenti 
da esso. 
I "quartieri difficili" presentano difficoltà di grado diverso: gradi differenti di 
concentrazione e di cumulatività dei problemi, progressioni differenti nelle derive verso 
esiti di marginalizzazione. Vi sono situazioni di estrema problematicità, la cui 
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fenomenologia corrisponde all'immagine corrente del "quartiere in crisi": elevata 
concentrazione di (diversi tipi di) povertà e di disagio, spirali depressive, disgregazione 
del tessuto sociale, segregazione dal resto della città ecc.; e vi sono quartieri che hanno 
'normali' problemi di disagio, spesso settoriali, come se ne possono trovare in molte 
periferie urbane e in un certo numero di centri storici. "Questa precisazione è 
importante perché la differenza tra le varie situazioni può non essere di grado, ma di 
natura. Situazioni di deprivazione multipla e ad uno stadio avanzato di 'degrado' 
richiedono sforzi straordinari e misure specifiche e in qualche modo eccezionali: perché 
si tratta di interrompere i circoli viziosi dell'esclusione; di neutralizzare i 
neighbourhoods effects attraverso i quali la concentrazione del disagio aggrava la 
cronicizzazione dell'esclusione; di rompere le dinamiche di segregazione e 
stigmatizzazione che costituiscono l'esclusione 'dal di fuori'" [Tosi 2000, 6]. 
Ora, il modello dell'azione integrata, nella sua forma forte, così come viene comunicato 
nel discorso delle politiche sociali, sembra applicarsi soprattutto a queste situazioni di 
grande disagio e di forte concentrazione del disagio. ''In queste situazioni, l'azione 
integrata sorreggerà un progetto di re-inclusione, che significa ricostruzione di relazioni 
sociali e ricomposizione del tessuto sociale locale, ricostituzione della fiducia, sviluppo 
di un capitale sociale locale ecc. In queste situazioni la logica del modello è cogente: la 
multidimensionalità dell'intervento, il coinvolgimento degli abitanti devono essere 
intesi nel loro significato forte. Non si vede come diversamente si possa - in contesti di 
esclusione - ottenere un "miglioramento durevole delle condizioni di vita degli 
abitanti", "ridare fiducia e sicurezza alla popolazione" ecc., come recitano i documenti 
istitutivi di Urban". 
In realtà la maggior parte delle aree cui i programmi Urban si applicano in Italia non 
corrispondono a questa sindrome dell'esclusione territorializzata. Nella maggior parte 
dei casi si tratta di centri storici, di solito caratterizzati da un notevole mix sociale ed 
economico, e anche le aree periferiche interessate non presentano sempre caratteristiche 
di accentuata marginalità. Può darsi che questa sia una ragione del relativo successo di 
molti programmi Urban: in situazioni non estreme, anche le varianti 'deboli' del 
modello potrebbero essere in grado di conseguire risultati apprezzabili. 
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Questo dato pone però diversi problemi. Il primo riguarda il significato e la consistenza 
dell'approccio integrato nelle situazioni cui si sono applicati i programmi Urban. 
Mentre per le situazioni di forte esclusione le virtù dell'approccio integrato sono state 
definite con notevole precisione e coerenza (il che non significa che le argomentazioni 
siano sempre convincenti), non è così chiaro cosa esso significhi per aree di 'normale' o 
di più complessa problematicità. Dobbiamo supporre che in questi casi obiettivi sociali 
apprezzabili possano essere raggiunti anche senza sottostare ai requisiti esigenti del 
modello forte, quindi anche con una certa dose di settorialità dell'intervento. 
Integrazione tra attori 
Anche l'altro pnnc1p10 - l'integrazione tra diversi attori, sia sul piano della 
comumcaztone e delle relazioni tra diversi ambiti istituzionali che su quello della 
compresenza di attori provenienti da mondi differenti come quello del volontariato e 
quello privato, ad aggiungersi alle istituzioni tradizionalmente deputate alla costruzione 
delle politiche - ha nella riqualificazione urbana un'importanza centrale. L'interesse per 
le forme di cooperazione tra attori da una parte presenta un aspetto strumentale, diretta 
conseguenza delle prescrizioni legate ai finanziamenti da parte delle istituzioni centrali 
(UE, Ministeri) che promuovono i programmi e erogano i fondi. D'altra parte la ricerca 
di sinergie tra attori differenti, il consenso di quanti più soggetti possibili costituisce uno 
degli elementi di efficacia e di sostenibilità ipotizzati dai nuovi approcci. Le forme 
parternariali di gestione di progetti sono maggiormente flessibili e adattabili ai contesti 
locali. A seconda delle diverse condizioni, della presenza di alcuni attori piuttosto che di 
altri, della volontà di alcuni di partecipare mentre altri scelgono di restare fuori si 
configura una gamma potenzialmente infinita di combinazioni che risultano, in linea di 
principio, maggiormente in grado di agire sull'area locale di quanto non facciano forme 
standardizzate di azione. 
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I casi italiani analizzati corrispondono a due diversi modelli di integrazione tra gli attori. 
Un primo modello vede le istituzioni locali al centro del flusso di comunicazione tra i 
diversi attori. In altri casi invece la partnership è formata da una pluralità di attori che 
interagiscono in modo paritetico. Il programma Urban di Napoli appare come un caso 
in cui le istituzioni assumono un ruolo centrale nel coordinare e nel dirigere le azioni e 
gli attori coinvolti nella partenrship. Il Progetto Speciale Periferie presenta invece una 
maggiore diffusione dei centri decisionali: diversi attori risultano responsabili e 
promotori di specifiche parti di programma, in un quadro generale caratterizzato dal 
confronto aperto, sulle strategie e sui metodi, tra attori istituzionali e non. Nel primo 
caso il rischio è che le istituzioni trasferiscano a livello locale le loro logiche e il loro 
tipo di procedure, impoverendo la capacità innovativa che è una delle ragioni che danno 
senso alle forme di negoziazione tra attori. Nel secondo caso il fatto che le istituzioni 
non si pongono necessariamente come leader della partnership può costituire i vantaggi 
che sono ipotizzati nel modello dell'azione locale integrata. 
L'aspetto più interessante - anche se è difficile generalizzare su questa base - è 
l'indicazione che se ne può trarre sulle possibili relazioni tra i modelli di partnership e le 
differenze tra i programmi per quanto concerne l'aderenza al modello dell'azione locale 
integrata. Dove la presenza istituzionale risulta più forte nel ruolo direttivo il ricorso ad 
strategie di tipo tradizionale e maggiore: è maggiore l'importanza che nel quadro 
generale assumono le opere di recupero fisico degli edifici e di risistemazione delle 
strutture urbanistiche, il coinvolgimento degli abitanti rimane a un livello piuttosto 
modesto. Viceversa un maggiore pluralismo nella costruzione del progetto comporta 
l'adozione di una maggiore varietà di strategie e di metodi, in una differenziazione delle 
azioni che corrisponde maggiormente all'idea di locale implicita nel modello 
integrato. 28 
La concertazione appare come una cosa tutt'altro che semplice. Si tratta di mettere 
d'accordo una pluralità di logiche, di fare parlare lo stesso linguaggio a persone che 
21 Ciò dice anche che - se la presenza di politiche di scala nazionale costituisce una condizione 
importante per l'attuazione di progetti locali integrati - tale presenza non assicura però qualità 
ed efficacia delle azioni locali. A questo fine occorre che le istituzioni non trasferiscano le loro 
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provengono da mondi diversi, con sistemi comunicativi propri, e con interessi non 
necessariamente convergenti. Si fronteggiano modelli organizzativi e professionali 
differenti. 
In gran parte le difficoltà riguardano il ruolo che gli attori istituzionali rivestono 
nell'organizzazione delle partnership locali e i vincoli costituiti dal quadro istituzionale, 
sui quali torneremo più avanti. Analizzando diverse esperienze di rigenerazione in 
Europa, J acquier ( 1991) - per illustrare i rischi e i limiti entro i quali si muovono spesso 
le pratiche di parternariato - prospetta due modelli estremi, che hanno in comune il 
rischio di svuotare di significato il partemariato in quanto strumento per accrescere 
l'efficacia di un progetto. Il primo modello è quello in cui la struttura di concertazione 
riunisce individui o rappresentanti marginali delle istituzioni, nel senso che essi non 
esprimono l'istanza che li delega ma rappresentano posizioni marginali nelle loro 
organizzazioni di provenienza. Questo, se da una parte minimizza il rischio di 
riproduzione di sistemi di pratiche standardizzate e tendenzialmente tradizionali, riduce 
anche in modo notevole la capacità della partnership di esercitare cambiamenti 
consistenti sull'ambiente nel quale intendono intervenire. Analoghi risultati vengono 
ottenuti nel secondo modello - in qualche modo opposto al primo - nel quale la 
rappresentanza all'interno del partemariato segue un criterio di somma statistica di tutte 
le istituzioni interessate all'area. In questo caso la struttura è certamente rappresentativa 
(in senso appunto statistico) ma risulta ampiamente bloccata dalle iniziative divergenti 
dei membri che la compongono [Ion 2000]. 
A questa questione infine si collega quello che è probabilmente il punto più critico 
nell'innovazione relativa ai sistemi di attori: il problema di rendere permanente la 
partnership, di trovare cioè degli assetti organizzativi stabili entro i quali la 
negoziazione divenga una modalità decisionale consolidata nelle procedure, in grado di 
costituire il normale luogo dell'elaborazione delle scelte. Se da una parte la flessibilità 
delle forme di partemariato costituisce un importante elemento di efficacia delle 
politiche, dall'altra occorre rilevare un limite implicito in questo tipo di dispositivi. Essi 
procedure e le loro logiche a livello locale ma che riescano a dialogare in termini quanto più 
possibili paritetici con tutti gli attori locali. 
177 
privilegiano infatti "il ruolo delle persone, dei professionisti, dei leader locali rispetto a 
quello delle strutture e delle istituzioni" [Jacquier 1991, 91-92], generano spesso una 
scarsa stabilità degli attori presenti. Si pone quindi l'esigenza di mediare tra forme non 
rigidamente istituzionalizzate di partemariato - flessibili, dinamiche ecc. - e 
meccanismi che permettano una maggiore stabilità delle figure professionali, delle 
persone coinvolte (tema che rimanda innanzitutto al tema - su cui si avrà modo di 
tornare - del riconoscimento e della formazione dei ruoli chiamati a partecipare ai 
progetti). 
La partecipazione degli abitanti 
La partecipazione degli abitanti - principio che traduce gran parte dei significati del 
concetto di empowerment - si realizza secondo gradi diversi: dal "minimo" della 
consultazione degli abitanti nella fase di assunzione delle informazioni per costruire il 
progetto o in quella finale per ratificarne gli esiti, fino al loro completo coinvolgimento 
in tutte le fasi di progettazione ed esecuzione. Anche nelle modalità della partecipazione 
si osserva una notevole varietà. In alcuni casi la partecipazione avviene per forme 
rappresentative, in altri partecipano individualmente tutte le persone che lo desiderino. 
Alcuni progetti utilizzano modalità estremamente informali, altri prevedono forme di 
partecipazione strutturate secondo modalità più rigide e organizzate, per esempio 
attraverso dei workshop. 
D'altra parte non c'è una ricetta da seguire per favorire la partecipazione degli abitanti 
ai progetti. I meccanismi e le pratiche del coinvolgimento devono necessariamente 
partire dal quotidiano degli abitanti, dalle loro specifiche competenze, dai loro 
atteggiamenti verso il quartiere e verso lo stesso tema della partecipazione. 
Sul piano delle filosofie che animano il tipo di partecipazione degli abitanti si possono 
individuare due principali modelli. Il primo può essere definito di "gestione consensuale 
e partecipativa". Qui "si considera che la partecipazione degli abitanti alle decisioni e 
alla gestione dei programmi sia una maniera di dare loro forza includendoli tra i partner 
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del progetto e di formarli ai 'misteri' della negoziazione politica" [Jacquier 1991, 115]. 
L'intento pedagogico di questo tipo di modello ha certamente dei vantaggi nel 
contribuire alla costruzione di una più compiuta democrazia partecipativa. D'altra parte 
si presenta il rischio che l'inesperienza degli abitanti possa essere utilizzata dagli attori 
più tradizionali presenti nella partnership per costruire alleanze strumentali al fine di 
realizzare i propri obiettivi contro le posizioni di altri attori. Tale modello risulta quindi 
efficace a condizione che vi sia una formazione alla politica degli abitanti, o che siano 
presenti dei leaders degli abitanti in grado di fare pesare le posizioni degli abitanti nella 
contrattazione. D'altra parte il percorso di formazione di alcuni leaders locali può 
coincidere con un loro allontanamento dalla comunità, dalla sua base, dalle sue effettive 
aspirazioni. 
Il secondo modello di partecipazione è quello della "gestione conflittuale negoziata". In 
questo caso le organizzazioni degli abitanti conservano la loro indipendenza. Esse 
hanno forme di organizzazione autonoma e proprie modalità di decisione. La 
negoziazione con gli altri attori locali avviene in una sede terza nella quale si 
confrontano le singole posizioni espresse dai diversi gruppi. Questo tipo di 
partecipazione, se da un lato permette di mantenere una certa coerenza con le 
aspirazioni e le esigenze espresse dalla comunità, rischia però di perpetuare una cultura 
oppositiva, di tipo rivendicativo, incompatibile con quel carattere negoziale che 
rappresenta un elemento essenziale dell'azione locale in questa fase storica. Inoltre, 
posta in questi termini, "soprattutto in ragione dei mezzi allocati, la negoziazione rischia 
di assomigliare a uno scontro tra vasi di argilla e vasi di ferro" [Jacquier 1991, 116]. 
Le esperienze di riqualificazione urbana in Italia presentano più spesso i caratteri della 
prima filosofia piuttosto che quelli della seconda, ravvisabili invece con maggiore 
frequenza - come si è visto - nei paesi anglo sassoni. Tale differenza rimanda alla 
maggiore diffusione e al maggior radicamento che in Gran Bretagna si osserva 
nell'adozione di politiche partecipative, di tipo bottom-up. Anche le differenze 
amministrative e politiche tra i diversi paesi europei contribuiscono a definire i diversi 
approcci alla partecipazione. 
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Forme partemariali che mescolino elementi del pnmo e del secondo modello 
costituirebbero probabilmente una soluzione ottimale. A Tower Hamlets tale tipo di mix 
è ampiamente praticato. Qui la partecipazione si gioca su un doppio binario: quello 
della partecipazione dei cittadini al comitato direttivo ( board) del progetto, con gli 
abitanti che si collocano entro una struttura in cui la negoziazione avviene su un piano 
paritetico con altri attori istituzionali e privati, e quello delle organizzazioni 
indipendenti di residenti, che elaborano autonomamente le loro proposte e avanzano le 
richieste in sede negoziale con gli altri attori. 
In realtà la "difficoltà" della partecipazione è un tema ricorrente, anche a proposito di 
esperienze che per altri aspetti si sono rivelate positive, e le difficoltà risultano estreme 
nel caso dei veri "quartieri in crisi''. Le caratteristiche della popolazione che risiede in 
questi quartieri rendono a volte estremamente difficile attivare meccanismi 
partecipativi. Si registra da un lato un forte deficit di risorse relazionali, dall'altro una 
sorta di apatia, derivante da una grande sfiducia - "giustificata" dall'esperienza 
personale e collettiva - nella possibilità di cambiare le cose. Questa situazione è anche il 
portato di politiche che acuiscono la marginalità degli abitanti e ne riducono la capacità 
di azione. Ciò non significa tuttavia che in questi quartieri manchi il potenziale 
necessario alla partecipazione attiva ai progetti. Piuttosto tale potenziale risulta difficile 
da tradurre in risorsa effettiva e resta ampiamente sottostimato, sia da chi promuove le 
politiche che dagli stessi abitanti. Questa "scarsa attivabilità" deve essere tenuta nel 
debito conto nel progettare gli interventi, soprattutto nella scansione dei tempi del 
progetto e nella messa a punto dei metodi per il coinvolgimento degli abitanti. 
La partecipazione degli abitanti non si ottiene per decreto, non può essere concessa: si 
costruisce nel tempo mettendo in pratica dei mezzi adeguati. Richiede ad esempio che si 
faccia attenzione alla durata e al ritmo della realizzazione dei progetti, il che è spesso e 
apparentemente contraddittorio con la durata di un mandato elettivo e la permanenza sul 
territorio di intervento di professionisti. 
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Le logiche istituzionali e amministrative 
Più volte nei paragrafi precedenti sono stati richiamati i limiti e le difficoltà che al 
lavoro locale/di comunità derivano dal quadro generale - in particolare da quello 
amministrativo. In questa direzione possiamo registrare ragioni tra le più importanti 
della difformità che può riscontrarsi tra l'enfasi posta su procedure di tipo locale e 
integrato e l'effettiva capacità strategica di creare le condizioni adatte alla diffusione di 
pratiche di questo tipo. Se le nuove istanze promosse da sistemi come quello dell'azione 
locale integrata insistono sull'importanza di perseguire strategie anti-assistenziali, nelle 
quali le persone marginali devono essere parte attiva nella soluzione delle loro stesse 
difficoltà, occorre anche sottolineare che le istituzioni hanno awto un ruolo 
fondamentale nel generare i problemi su cui i muovi schemi di azione ora vogliono 
intervenire. Perché non ci sia contraddizione tra i principi dell'azione integrata e del 
lavoro di comunità da un lato e quelli delle politiche istituzionali dall'altro occorre 
dunque un radicale ripensamento del modo di operare delle istituzioni, e un'innovazione 
amministrativa che sappia mettere in discussione profondamente le proprie pratiche e i 
sistemi culturali che le originano, oltre che la propria organizzazione. 
Il problema di fondo riguarda la compartimentazione - il carattere settoriale e 
specialistico - dell'azione dell'amministrazione. Il modello dell'azione integrata ne 
rappresenta un'alternativa, indica una logica di superamento che comporta un'azione 
profonda in direzione di un cambiamento delle pratiche delle istituzioni. Essa cerca, 
attraverso la messa in atto di progetti trasversali e la messa in rete di attori locali, di 
suscitare modalità di intervento differenti da quelle tradizionali, di sperimentare pratiche 
originali e innovative, con una necessaria (o almeno auspicata) ricaduta sugli apparati 
istituzionali. L'individuazione, nel modello dell'azione locale integrata, del quartiere 
come dimensione ottimale deriva proprio dal fatto che a questa scala si rende possibile 
coordinare gli attori locali sul territorio senza bisogno di ricorrere a sistemi di gestione 
di tipo burocratico che si renderebbero invece necessari su dimensioni più ampie. 
Nello stesso tempo la logica amministrativa opera come un grosso impedimento al 
dispiegarsi dell'azione locale e del lavoro di comunità. Spesso all'origine della scarsa 
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applicazione pratica dei principi proposti dal modello dell'azione locale integrata si 
pongono proprio l'inerzia del sistema politico-amministrativo e alcuni suoi correlati, 
come nel caso del sistema formativo. Se la scelta di un campo di intervento piuttosto 
che di un altro risponde infatti alle risorse locali, essa risente anche, in misura a volte 
consistente, del tipo di professionisti che vengono coinvolti nel programma. Non 
occorre infatti farsi eccessive illusioni dato che "i campi di intervento sono ancora 
ampiamente dettati dalla frammentazione in comparti stagni delle amministrazioni e dei 
bilanci, frammentazione della quale i programmi sono ancora largamente prigionieri" 
[Jacquier 1991, 104].29 
Dunque, le strutture politico-amministrative organizzate, dal dopoguerra, sul modello 
della competenza fortemente specializzata e settoriale e sulla risposta funzionale di tipo 
assistenziale devono essere necessariamente superate perché si creino le condizioni di 
base per il lavoro di comunità e per l'applicazione del modello di azione locale 
integrata. Le misure di decentramento amministrativo - e in alcuni casi politico - in atto 
in molti paesi europei negli ultimi anni hanno permesso una certa ridistribuzione del 
potere e delle competenze verso scale dimensionalmente più adatte all'applicazione del 
modello integrato. Tuttavia programmi che si configurano come applicazione a livello 
locale di politiche nazionali corrono il rischio di riproporre l'applicazione di modalità 
operative di tipo specialistico, incorrendo in un rischio tecnocratico e limitando la 
possibilità di sperimentare metodi endogeni e innovativi. 
Né si può pensare che adattamenti marginali del quadro possano bastare a creare le 
condizioni per questo tipo di azioni. Un programma integrato non significa 
semplicemente la concertazione, il coordinamento su di uno stesso territorio di diversi 
attori: esso implica di rimettere in questione le stesse frontiere fra campi di intervento e 
fra professionalità. 
29 
Culture amministrative sedimentate costituiscono resistenze notevoli alla innovazione nel 
senso indicato. In particolare va rilevata la contraddizione tra le logiche dell'azione 
locale/comunitaria e la tradizionale "cultura della nonna" che ha caratterizzato a lungo le 
amministrazioni pubbliche di molti paesi europei. In questa logica il controllo del processo è 
affidato a definizioni normative a priori e consiste essenzialmente nella verifica di coerenza con 
le procedure previste. In Italia questa cultura è ancora piuttosto forte [Stame 1998]: per questa 
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Una manifestazione di queste difficoltà - in cui convergono tradizione amministrativa e 
tradizioni disciplinari-professionali - riguarda il tipo di planning (di quello urbanistico 
in particolare) che costituiscono elementi importanti del contesto in cui l'azione locale 
può muoversi. Una alternativa fondamentale a questo proposito riguarda la scelta tra 
una pianificazione precisa del progetto fin dalle sue prime fasi preliminari e un 
approccio più flessibile alla gestione delle operazioni, che "lasci costantemente la porta 
aperta all'iscrizione di nuovi progetti" [Jacquier 1991, 103]. Come è noto, questo è stato 
un nodo fondamentale del dibattito sulla pianificazione in questi anni, e su questa base è 
possibile identificare molti degli elementi di contrapposizione tra il piano classico e le 
nuove pratiche pianificatorie [Balducci 1991]. A maggior ragione, se il progetto si 
fonda sul coinvolgimento degli abitanti e sulla loro iniziativa, una pianificazione rigida, 
fondata su di una logica di "razionalità a priori", sembra inappropriata. D'altra parte può 
spesso accadere che progetti definiti in modo particolareggiato fin dall'inizio incontrino 
nel loro percorso di attuazione elementi che non erano stati previsti (a volte che non 
potevano esserlo) e che costringono a consistenti cambiamenti di programma. 
Su questo piano si gioca un aspetto che costituisce spesso fonte di incomprensione tra 
addetti alle politiche di riqualificazione di tipo tradizionale e sostenitori del modello 
integrato. L'attenzione di chi si occupa di promuovere politiche di riqualificazione di 
tipo integrato deve essere posta più sul processo di costruzione delle scelte che sui 
contenuti delle stesse. Entro certi limiti si può dire che i campi di intervento sui quali i 
progetti decidono di applicarsi appaiono prevalentemente come pretesti che devono 
servire alla messa in opera di una strategia di sviluppo piuttosto che come componenti 
necessari, prioritari, centrali di un programma. 
In Italia- nelle politiche urbane in generale e in particolare in quelle di riqualificazione 
urbana - ha prevalso finora un modello che Laino [1995, 27 ss.] ha definito della 
"razionalità olimpica". Tale approccio presuppone che gli operatori che intendono 
occuparsi di un determinato problema "dispongano di elementi di analisi sufficienti per 
ragione è di grande interesse l'introduzione - imposta dai programmi Urban - di processi di 
valutazione dei programmi. 
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a) nominare i problemi b) ordinarli per sequenza di priorità c) definire bene, a priori, 
senza alcun fraintendimento, gli obiettivi ed i mezzi per raggiungerli d) scegliere fra 
chiare alternative, tutte ben conosciute, secondo una sequenza temporale unica". Tale 
tipo di modello cognitivo male si applica al campo delle politiche urbane, dove 
l'intreccio tra innumerevoli dimensioni e problemi rende pressoché impossibile avere 
un'infonnazione completa e controllare tutte le possibili variabili e i possibili effetti 
indesiderati (perversi) che possono entrare in gioco. Risulta comunque evidente che 
esso si situa agli antipodi della logica dell'azione locale, non riconosce nessuna delle 
condizioni che l'hanno fatta nascere: la complessità sociale, la processualità dell'azione 
progettuale ecc. 
Infine un altro tema cruciale è quello dei tempi dei programmi. I tempi previsti dalla 
riqualificazione attraverso il modello integrato sono estremamente variabili, in ragione 
del tipo di risorse che si trovano sul territorio, degli obiettivi che ci si prefigge e dei 
metodi che si intendono adottare. Di conseguenza risulta spesso estremamente difficile 
conciliare i tempi di questo tipo di azione con quelli normalmente adottati dalle 
politiche tradizionali. Devono quindi essere previsti tempi lunghi e soprattutto flessibili, 
cosa che i :finanziamenti istituzionali e le rendicontazioni spesso non tengono in 
considerazione. 
Per potere produrre risultati positivi i progetti di rivitalizzazione dei quartieri 
necessitano di interventi protratti su tempi a volte molto lunghi. L'inversione di 
tendenza di percorsi di degrado innescati da lungo tempo, di sedimenti depositati e 
accumulati nel corso di decenni, non può essere ottenuta in tempi brevi. Occorre 
scardinare circoli viziosi profondamente radicati nel tessuto culturale, e persino 
identitaria, degli individui e delle istituzioni locali. 
Alla ricerca di strumenti adeguati 
Il quadro che emerge evidenzia la necessità di mettere a punto una serie di strumenti che 
pennettano ali' azione locale di produrre effetti rilevanti nella riqualificazione delle aree 
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deboli. Ciò che si rende indispensabile è la collocazione di questo tipo di progetti in un 
contesto dotato di strumenti operativi efficaci, l'assunzione di una prospettiva strategica 
forte che superi il piano delle buone intenzioni per entrare pienamente in una nuova 
logica operativa. 
Un primo ordine di condizioni strumentali riguarda le dimensioni economiche dei 
progetti. Nel suo significato più ovvio il tema è quello dei finanziamenti messi a 
disposizione dei programmi locali. É evidente che i progetti di riqualificazione urbana 
di tipo integrato richiedono consistenti investimenti e soprattutto che occorre garantire 
che tali finanziamenti siano erogati lungo un arco di tempo decisamente lungo. La 
presenza di finanziamenti consistenti costituisce spesso · la discriminante tra progetti 
efficaci e altri con una ricaduta modesta sul territorio. In generale si riscontra un livello 
di investimenti piuttosto basso; inoltre, nella maggior parte dei casi, l'allocazione di 
finanziamenti è fortemente sbilanciata verso le dimensioni immobiliari del progetto, le 
attività di recupero fisico-urbanistico, a fronte di investimenti fortemente inadeguati per 
quanto concerne le iniziative di carattere sociale. Per l'Italia possiamo rilevare sia il 
livello relativamente basso degli investimenti - la "taglia" modesta dei progetti se 
confrontata con gli impegni di spesa sostenuti in altri paesi - sia un più accentuato 
sbilanciamento a favore delle dimensioni immobiliari dei progetti. 
Meno ovvio, e maggiormente m grado di fornire suggerimenti per migliorare i 
dispositivi di intervento, è un altro aspetto della strumentazione economica e 
organizzativa, messo in luce in particolare dall'esperienza di Tower Hamlets: 
l'importanza di costituire una base economica locale e una struttura organizzativa che 
possa contare su mezzi propri. Questo è un aspetto spesso trascurato dalle ideologie 
dell'azione locale prevalenti in Italia. In parte come meccanismo di tutela dei 
programmi dalle oscillazioni che i cambiamenti politici possono imprimere alla 
continuità dei finanziamenti statali, è stata sottolineata [Brammidge 2000] l'importanza 
che le comunità locali si dotino di mezzi economici, di un patrimonio proprio con cui 
finanziare le iniziative nel tempo. Ciò da una parte conferisce maggiore indipendenza 
decisionale alle comunità locali, dall'altra asseconda i proclami anti-assistenzialistici 
che costituiscono una costante delle agende dei governi. 
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Questa esigenza comporta anche la necessità che si costituisca un, organizzazione, 
dotata di adeguato riconoscimento giuridico e di opportuni meccanismi di controllo 
politico da parte degli "azionisti,, (attori locali, cittadini ecc.), in grado di gestire tali 
risorse economiche. 
Nelle espenenze italiane, il rafforzamento della base economico-produttiva della 
comunità locale è un aspetto spesso sottostimato nei programmi di riqualificazione 
urbana. La presenza di partner economici privati nei sistemi di attori che promuovono il 
progetto è generalmente piuttosto debole. Generiche iniziative di formazione 
professionale e di avviamento all ,impresa costituiscono le opzioni più ricorrenti ma non 
viene tematizzata in maniera forte fimportanza di rompere la marginalità proprio a 
partire da (o almeno tenendo nel debito conto) quella economica. L,inappropriatezza 
della misure previste da questo punto di vista limita fortemente la capacità di intervento 
dei programmi. La riqualificazione condotta senza il rafforzamento del tessuto 
produttivo-occupazionale e l, ampliamento della base economica espone infatti le aree 
così riqualificate a speculazioni e ad "attacchi,, da parte di agenti economici esterni 
(soprattutto in campo immobiliare), favorendo l'espulsione delle fasce più povere e 
creando un,instabilità (ricambio frequente dei residenti, cambiamento delle attività 
produttive ecc.) che non facilita la costruzione di sistemi di attori stabili. 
Tra gli strumenti, naturalmente, ha grande importanza la messa a punto di metodologie 
adeguate, in particolare di metodologie che facilitino la partecipazione degli abitanti. 
Una delle più chiare novità del nuovo lavoro di comunità rispetto a quello tradizionale è 
proprio 1, accento sui metodi per la partecipazione, un interesse che ha dato luogo in 
questi anni ad una notevole produzione di nuove tecniche partecipative. E tuttavia 
l'appropriatezza delle metodologie è un problema spesso non ben tematizzato. Mentre 
c, è una relazione evidente tra situazioni e problemi da un lato e requisiti relativi alle 
tecniche dall,altro (il caso del Petit-Séminaire rappresenta un esempio notevolissimo di 
ricerca di appropriatezza in questo senso), questa però non è sempre presa in sufficiente 
considerazione dalle esperienze di progettazione partecipata che si sono sviluppate in 
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questi anni. Le metodologie sono spesso derivate da opzioni generali e applicate 
indistintamente a situazioni differenti. 
Infine, il problema delle professionalità necessarie per il nuovo lavoro di comunità 
[Folgheraiter 2000]. Con i nuovi modelli cambiano fortemente i ruoli professionali, e 
nuovi tipi di professionalità sono resi necessari, a tutti i livelli: della gestione e 
dell'amministrazione dei progetti, del lavoro sociale ecc. Come è stato mostrato per il 
caso francese [Ion 2000], l'introduzione di pratiche concertative ha messo fortemente in 
causa le identità professionali, in particolare dei lavoratori sociali. Il 'lerritoriale 
partecipativo" - il passaggio cioè da approcci specialistici/settoriali ad approcci locali 
integrati, da forme burocratiche di gestioni dei progetti a forme che prevedono il 
coinvolgimento degli abitanti - comporta modi di lavorare assolutamente discontinui 
rispetto alle tradizionali professioni, e probabilmente, in prospettiva, una "esplosione" 
delle professioni sociali. 
In tutti i paesi, la mancanza di figure in grado di rispondere alle nuove domande 
professionali rappresenta una delle principali difficoltà per il lavoro di comunità. Le 
figure professionali preposte alla gestione tecnico-amministrativa dei progetti risultano 
spesso inadeguate al tipo di funzioni che devono svolgere in progetti integrati. Le 
persone che lavorano ai progetti si caratterizzano per l'assenza di un riconoscimento 
professionale specifico. Sono generalmente degli "ibridi" tra figure di tipo tecnico, di 
tipo politico e di carattere informale-carismatico. In genere hanno una preparazione di 
livello scolare medio-alto ma che a volte non è direttamente collegata al ruolo che si 
trovano a svolgere. I percorsi formativi dei vari operatori di comunità che operano in 
questi progetti è generalmente frammentario e caotico e il risultato risponde spesso più 
al caso o a forti motivazioni personali che al logico impiego di una competenza 
acquisita in modo lineare. Si viene quindi ad evidenziare in modo particolare l'assenza 
di percorsi formativi - di livello universitario, o comunque in grado di unire conoscenze 
teoriche e savoir f aire pratico - che forniscano competenze specifiche oltre che un 
riconoscimento professionale coerente con il tipo di lavoro svolto. 
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